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Soggetta ,  ed  bttàjìonè  thè  ebbe  Girolamo  Gì*; 
gli  di  fare  la  preferite  Commedia  * 

T  *  Autore  fu  fin  dai  primi  anni  del  fuo  accafa* 
mento  quafi  tempre  in  continue  liti  con  la 
Tua  Conforte  per  differenza  di  Genio  ,  eflèndo 
quella  Donna  di  troppo  ftretta  economia ,  que- 
gli  di  eccedente  generalità  ;  ella  di  trattamen¬ 
to  ruvido  con  la  Famiglia  di  fervizio ,  efiò  ri- 
conofcente  più  del  dovere  con  ifervitori,  e 
mercenari;  largo,  e  manierofo  ;  e ffa  finalmente 
non  troppo  giovine ,  non  troppo  bella ,  ed  af¬ 
fettatamente  fpirituale  ,  egli  frelco  ,  non  difgra- 
devole  ,  e  quanto  alla  pietà  ,  ed  aicoftumi,  nè 
troppo  bacchettone  ,  nè  troppo  libero  *  Difgu- 
fiati  loro  due ,  1*  autore  fi  portò  a  Roma ,  con- 
ducendòvi  due  Figli  per  quivi  impiegarli,  e 
principalmente  per  trarli  dail’  educazione  della 
Madre;  ma  dopo  qualche  tempo  convenne  a 
lui  riportarli  in  Siena  per  dar  fello  a  certi  in- 
tereffi  ,  e  riparare  alle  rovine  della  cafa  notà¬ 
bilmente  incomodata,  parte  perchè  egli  Tem¬ 
pre  più  applicò  alla  Poefia ,  che  al  governo 
delle  proprie  lòftanze  ,  parte  perchè  le  dome- 
fiiche  difcordie  >  e  le  liti  efterne  conduffero , 
non  fenza  qualche  fatalità ,  il  fuo  fiato  a  quello 
termine  .  Ritornato  dunque  alla  Patria  fu  da 
qualche  filo  amico  pernialo  apofare  in  cafa  del¬ 
la  Moglie  tanto  per  togliere  lo  fcandolo ,  che 
averebbe  potuto  cagionare  nella  feparazione , 
quanto  per  fuggire  la  fuggezione  ,  e  la  fpefa  di 
Ilare  altrove,  giacché  egli  nei  partirli  per  Ro- 
)J<  ma 


ma  difmefie  in  Siena  Cafa ,  e  mobili ,  dando  in 
^mmin librazione  le  proprie  loftanze .  Per  tanto 
{cavalcò  veramente  in  cali*  della  moglie,  ed 
ebbe  da  lei  così  poco  buon’accoglienza,  che 
poco  ne  mancò  che  non  sloggia fle  Piftefìò  giorno 
dèi  fuo  arrivo „  11  contrario  della  Padrona  fece 
hi  ferva,  di  lei  Donna  amorevole,  e  {incera, 
banche  femplice  più  dell’  ordinàrio ,  non  lafci- 
ando  dimoftr  azione  alcuna  di. fedeltà,  e  di  buon 
cuore  ,  particolarmente  nell’  afìillere  il  Padro¬ 
ne  nella  cura  d’  un  Ginocchio  ,  che  fi  era  Icon- 
volto  in  Roma  in  occafion  di  certa  caduta ,  Co- 
nolcendo  dunque  1’ autore  così  amorofa  verfo 
di  fe  la  femplice  ferva  ,  prefe  a  coltivare  il  ter^ 
reno  con  più  e  diverfe  carote ,  obbligandola  ta¬ 
lora  con  .qualche  regalo  a  rivelargli  tutti  i  fat¬ 
ti  della  padrona  di  cui  ella  fi  trovava  poco  fod- 
disfatta  per  la  Grettezza  ,  con  cui  la  teneva  tan¬ 
to  nel  vitto,  ché  in  ogni  altra  cofa .  Tra  gli 
altri  modi  con  cui  1’ autore  fi  obbligò  la  ferva  , 
uno  fu  quello  che  diede  il  principal  fog getto  al¬ 
la  prefente  Commedia  .  Si  inoltrava  tutto  dì  la 
ferva  ,  quanto ,  che  brutta  ,  vecchia ,  di  fiato 
puzzolente,  rognofa  ,  e  priva  d’ ogni  adegua¬ 
mento  defiderofa  di  lafeiare  il  mefiier  de. la  fer¬ 
va  ,  e  pattare  alle. feconde  nozze;  per  io  che 
ogni  poco  pregava  il  Padrone  ,  che  li  tro  vaile 
delle  limoline  Dotali  per  accattarli  marito  ;  on¬ 
de  1’  Autore  che  molte  volte  aveva  rifpolto 
non  trovarli  limofine  per  Gonne  vedove ,  pen¬ 
sò  finalmente  di  prenderli  fpafiò  della  buona 
Femmina  nel  modo ,  che  è  qui  appretto  4  Die- 
dele  ad  intendere,  che  un  Prencipe  Romano, 
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amico  Tuo,  aveva  obbligo  di  dìfpenfare  ogni 
anno  certe  grolle  doti  a  Donne  di  mal  affare, 
ad  effetto ,  che  lafciando  il  peccato  fi  riducef- 
fero  per  mezzo  del  matrimonio  ad  onefio  vive¬ 
re  foggiungendo ,  che  una  di  quelle  limoline 
averebbe  avuto  a  fuo  arbitrio,  ma  che  benco- 
nofceva  quello  non  convenirli  alf  onor  di  lei  , 
e  che  meglio  era  per  ella  il  morir  povera  ve¬ 
dova  con  buona  fama ,  che  riccamente  mari¬ 
tarli  con  dilonore  .  Sofpirò  madonna  Cecilia  (  tal 
era  il  nome  delia  ferva)  a  quella  proporzione, 
c  parve  in  certa  mamera  che  ella  fi  folle  pen¬ 
tita  di  non  aver  fatto  quello ,  per  cui  le  Con¬ 
vertite  di  tutto  il  Mondo  oggidì  fofpirano  d’ 
aver  fatto . 

Sopra  quello  altrettanto  inverifimiie  acciden¬ 
te  ,  quanto  verilfimo  è  teffuta  la  commedia  quali 
tutta,  con  i  contraili  tanto  ridicoli,  che  fan¬ 
no  in  quelle  feene  nel  cuor  della  ferva ,  1’  onor 
del  fuo  Parentado  con  1*  interefiè  della  Dote , 
e  la  voglia  di  elfere  donna  da  bene ,  con  la  vo¬ 
glia  del  marito .  Sono  fiate  perciò  verilfime  le 
cofe  ,  che  alla  commedia  s*.  intrecciano  ,  cioè  1’ 
invenzioni  di  farla  deferivere  al  libro  delle  me¬ 
retrici  mediante  un  accorto  Orefice  ,  che  fi  lin¬ 
fe  Notavo,  come  qui  fi  mofira  nell’Atto  Terzo  . 
Verilfimo  lo  fiato  del  decreto  Dotale,  che  nel¬ 
l’Atto  Quinto  fi  legge  ,  arciverilfimo  il  Bagno¬ 
lo  fatto  con  le  molli  per  lo  fcrupoio  del  Padro¬ 
ne ,  che  nell’Atto  Secondo  fi  vede,  tanto  che 
la  commedia  in  quello  particolare  fu  prima  in 
Piazza  ,  che  nel  Teatro.  Trovandoli  così  obbli¬ 
gata  Cecilia  al  fuo  padrone  benefattore  non  du- 
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bitò  affidarli  quanto  egli  voleva  circa  gli  inte- 
redi  della  moglie ,  cioè  ,  che  ella  aveva  raguna- 
ti  gran  quattrini,  e  biancherie,  e  drappi,  i 
quali  aveva  inficine  raccolti,  e  trafugati  in  cer¬ 
ti  Bauili  fuori  di  cafa  per  mezzo  d’  un  certo 
fuo  fpirituale  amico ,  e  conigliere .  Quelli  fu  il 
Sig.  Ambrogio  S  .....  ,  Cavalier  di  nalci- 
ta ,  e  Bacchettone  di  miniftero ,  il  quale  tutto  di 
andava  in  cafa  di  quella  ,  e  di  quella  o  vedova  , 
o  maritata  a  dar  conigli,  dirigere  in  ter  eli , 
protegger  liti  ,  e  per  lo  più  feminare  fcandali , 
e  lopra  quello  è  delineato  il  perfonaggio  di  D. 
Pilogio  ,  non  fenza  però  molte  caricature  di  cat¬ 
tivo  collume  che  in  detto  Pilogio  i  riprendo¬ 
no  ,  e  che  nel  Sig.  Suddetto  non  erano ,  perchè 
in  verità  toltone  un  poco  d’  amor  Platonico  ver- 
fo  qualche  vedova,  ed  un  poca  di  ghiottornia, 
«gli  non  poteva  per  altra  ragione  edere  il  log- 
getto  di  quella  Commedia  .  Tiberino  fegretario , 
favorito  dell’Autore ,  fuFrancelco  Tondelli  Gio¬ 
vine  da  lui  educato,  e  con  qualche  parzialità  d* 
affetto  non  troppo  però  ben  veduto  dalla  Con¬ 
forte  dell’Autore,  che  era  una  di  cafa  Perfet¬ 
ti  ,  fe  non  inquanto  egli  làpeva  all’  occafione 
far  lo  Ipirituale  per  cattivarli  il  genio  di  lei, 
«  raddolcire  lefue  afprezze  con  qualche  regalo, 
tuttavia  ella  guardolio  fempre  con  occhio  livi¬ 
do  ,  come  luppollo  arbitro  del  genio  del  mari¬ 
to  ,  e  procurò  che  ne  folle  allontanato ,  il  che 
feguì  con  molta  fortuna  di  lui ,  che  fu  aiutan¬ 
te  di  camera  del  Gran  Duca  Colimo  terzo,  e  poi 
pafsò  ad  altro  onorifico  impiego  .  Avendo  per 
tanto  1’  Autore  una  miniera  bollente  di  tutte 
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quelle  ridicolezze  pensò  ultimamente  dì  darla 
fuori  in  una  Farzetta  fatirica  da  rapprefentarlì 
dopo  una  Commedia ,  e  con  quello  dileguo  fu¬ 
rono  principiati  i  primi  Atti,  ma  crefcendo  la 
materia  alla  penna ,  la  Farzetta  diventò  Com¬ 
media  ,  concepita  ,  partorita  ,  e  fatta  falire  in 
palco  nel  termine  di  tre  fettimane  ;  perlochè  el¬ 
la  averebbe  bifògno  di  ritornare  un  altra  volta 
in  corpo  a  chi  1’  ha  fatta  per  riulcire  più  matu¬ 
ra  ,  e  piti  ben  formata ,  ed  avere  qualche  anno 
di  baliatico  affine  di  raddrizzare  qualche  ftrop- 
pio  traile  falce,  e  mettere  i  denti  a  poco  a  po¬ 
co  per  mordere  con  più  innocenza  t  poveri 
Bacchettoni ,  ed  i  loro  Confervatori  di  Zittelle 
pericolofe,  e  di  altre  miferabili  refugiate  ,  che 
allo  llrepito  di  quella  Commedia  lì  fono  inta¬ 
nate  con  più  timore  nelle  loro  celie  di  quel  che 
non  fanno  i  Conigli  all’  apparir  del  Gatto  « 


LET- 
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LETTERA  DEDICATORIA 


Con  cui  r  Autore  indirizzo  m  ano  ferina  la 
preferite  Commedia  a  Sua  Eccellenza 


LA  SIG.  PRINCIPESSA  DI  F 


luto  ,  Signora  Principe  (fa  ,  ajuto  ,  che  i& 


Il  fono  nella  fedia  coi  dolori  di  parto ,  oh 
S.  Crefci  Benedetto  !  o  S .  Perpetua ,  Protet¬ 
trice  delle  collette  aiuto  t  oh  che  gran  male  ! 
di  grazia  mi  fofl eriga  o  Eccellenza  da  un  Brac¬ 
cio  ,  e  Madama  Bolognetti  dall’  altro  .  Come 
è  pofflbile  y  che  io  abbia  a  dar  fuori  un  par¬ 
to  3  che  non  è  concepito  di  piu  che  di  dice* 
o  dodici  giorni  ì  certo  ,  farà  qualche  fc oncia- 
tura  3  e  non  potrà  aver  V anima  ,  ohi  ohi  >  che 
vìen  fiora  !  Ha  il  fuo  capino  ,  e  le  fue  mani¬ 
ne  *  e9  ride  ,  e9  ride  !  o  che  Curiofa  creatura  ! 
oh  come  è  ridi  colina  !  arieggia  tutto  Don  Pi¬ 
lone  .  Sicuro  y  che  è  fua  Sorellina.  Ah  di  gra¬ 
zia  me  la  faccino  ritornare  in  dentro  ,  che  fi 
m aturi  un  poco .  Ma ,  ohi  ohi ,  fono  certi  ma¬ 
ledetti  Tolleri  y  che  la  cavan  fuori  così /Ir  op¬ 
piata  .  Preflo  3  dov 9  è  l’  Abbate  Ne ...  che  la 
battezzi  !  Preflo  ,  preflo  ,  come  fi  ha  da  chia¬ 
mare ?  La  chiamino  la  Serva  impalata:  oh 


per- 
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perchè  dice  ,  o  Eccellenza ,  la  Serva  impatta¬ 
ta  ì  ma  di  grazia  non  vi  inquietino  *  lo  fa • 
pranno  poi .  Povere  Sig  lo  vedo  ,  che  durano 
fatica  a  reggermi  .  Madama  di  F . . . .  ha  da 
ej]èr  la  Cornai  are .  Mi  par  che  giri  il  capo  , 
perchè  La  paura  d’ averla  a  dotar  di  fio .  Non 
fi  dubiti ,  nò  ;  che  ha  già  la  dote  bella  ,  e  buona , 
ohi ,  ohi ,  eccola  tutta ,  dov  è  un  catino  di  ac¬ 
qua  ì  ht fogna  lavarla  ,  che  è  lorda  bene .  Ah , 
che  poca  carità  ,  fé  la  lavano  ,  la  gaaflano . 
Qitefta  creatura  è  come  il  Magliabechi ,  che 
aveva  tutta  la  fua  grazia  in  un  poco  di  fu  di - 
emme  .  Chi  fimi  gli  a  ì  la  guardino  un  poco .  Il 
Gigli  certo  vi  è  tutto  dentro  dipinto  .  La  Sig . 
Laurenzi  a  ci  è  poi  tutta  tutta  nata  [patata . 
di  grazia  la  guardino  bene  cotefla  Creatura , 
che  le  Streghe  non  me  la  guadino ,  Veggio 
certi  Ge filiti ,  che  la  vorrebbero  in  mano , 
non  gliela  diano  ;  la  Inficino  tutta  aggiuflare 
dalla  Signora  Principe  (fa  di  F ... .  ;  Mi  fido  di 
Lei  ;  adejfo  sì ,  che  ha  dato  in  buone  mani . 
Non  ci  penfo  pili  .  Sia  laudata  S.  Perpetua . 
ah  farebbe  meglio  poter  dire  fia  laudata  Santa 
Fine,,  Fine  di  che  ì  lo  fi  jo . 

Si  aggiunge  in  fine  un  Madrigale  ,  fatto  ,  e 
difpenfato  dall' Autor  maficherato  da  Don  Pilo - 
gio  l' ultimo  giorno  del  Carnevale  relativo  a 
quefla  Commedia  ,  dato  alle  Dame  con  q ite- 

fi* 


fin  dìftinzione ,  cioè >  alle  belle ,  giovine 
con  le  molli  da  fuoco ,  alle  vecchie  >  ed  alle 
brutte  con  le  mani >,  per  la  ragione  ,  cfe 
quefto  Madrigale  fi  adduce  . 

DON  PILQGXO 

Licenziandoli  dalie  beile  Sanefì  dirette  dal 
fìio  Configiio  porge  loro  alcuni  ricordi. 

Madrigale  per  Mafchera . 

AL  fin  vi  dico  Addio, 

Candirne  Figliole  , 

Dal  buon  Configlio  mio  . 

Addio  belle,  addio  brutte. 

Giovani,  Vecchie,  e  Putte, 

Nobili  ,  e  Cittadine, 

E  ricche  ,  e  poverine  , 

State  Savie,  e  modelle. 

Coprite  con  la  vede , 

O  almen  con  le  mantiglie 

Quelle  membra ,  che  in  Licia  ,  e  in  Poppegnaiì 

Si  tagliano  alle  Figlie. 

Adoprate  ne’ mali 

Quella  cada  Camicia,  che  Credenza 
Porta  per  ricoprirli  sili  Speziali. 

Abbiate  diffidenza 

D’  ogni  inganno  coperto  del  Demonio» 

E  come  lì  pudiciffimo  Geranio 
Le  molli  ha  praticato , 


Ri- 
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Rimedio  (ingoiar  di  mia  invenzione  , 

Nel  tatto  di  PeiTone , 

Che  ci  può  cagionar  dilettazione  , 

Praticate  ancor  voi  fimi!  Cautela , 

Quando  una  bella  mano ,  o  un  volto  bello 
Scotta  d’ amor,  e  qualche  volta  pela. 

Così  dando  pur  io  quello  Cartello 
Alle  Figlie  ,  e  alle  N  uore , 

Che  altrui  tramandali  Fiamme 
D*  Ardentrflimo  amore  , 

Le  molli  per  timore 

Adopro ,  ed  alle  Suocere ,  ed  alle  Mamme 
Tocco  la  man ,  perchè  1*  antico  foco 
O  è  Ipento  affatto  ,  o  pur  ne  manca  poco . 

PERSONAGGI 

I  Perlònaggi  nobili  di  quella  Commedia  ot 
fervano  parlando  la  buona  favella  Sanefe,  ma 
le  Donne,  e  l’Orefice  parlano  riellTdiotifmp 
Plebeo  con  termini,  declinazione,  e  cogmuga- 
zione  corretta ,  la  quale  non  ha  lòtto  1’  occhio 
tutta  quella  grazia ,  che  dalla  pronunzia  ifiol 
ricevere  più  vivace,  e  più  propria. 

GERONIO  ,  Gentiluomo  Sanefe . 

EGIDIA  ,  fua  Conforte  . 

CREDENZA  ,  Serva  d*  Egidia  . 

TIBERINO  ,  giovine  Romano  ,  Segretario  di 
Geronio . 

BUQNCOMPAGNO ?  Gentiluomo  Sanefe,  a- 
mica  di  Geronio. 


ME-. 


MENICFIINA,  Fanciulla  di  fervizio  di  Buon- 
com -ragno  . 

D.  PILOGIO ,  falfo  Bacchettone  . 

Maeilro  BURINO  ,  Argentiere  . 

La  M  eilra  delie  Fanciulle  del  Confervatorio 
di  Don  Pilogio  . 

Una  M rimaritata  in  dette  Confervatorio. 

Alcune  Vergogno  le  ,  o  Zittelle ,  che  non  par¬ 
lano  . 

Alcuni  mafcherati  per  un  ballo . 

mutazioni  di  scene. 

Civile ,  o  ila  Strada . 

Appartamento  di  Egidia. 

Appartamento  di  Buoncompsgno . 

Stanze  di  D.  Pilogio  cornipondenti  al  fuo  Con¬ 
fervatorio  . 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Civile . 

Buoncompagno ,  Geronio  ,  e  Tiberino  dietro  coti 
un  Cane  legato  ,  ed  una  Valigia  in  f palla . 

Ger .  On  rutto  eh’  io  fia  mezzo  ftrop- 

3  F*at0  come  vi  di  HI  per  una 
Il  caduta  ,  e  ftracco ,  che  non 

ne  P0**'0  P*ù  >  tanto  non  vi 
darà  P  animo  il  condurmi  ove 
credete .  Signor  Buoncompa- 
gno  mio  ,  lafciatemi  andare  alla  Locanda  • 
Sapete  voi ,  che  da  Roma  a  qui  fon  venu¬ 
to  in  ventiquattro  ore  ?  La  cambiatura  ,  le 
cattive  ftrade ,  la  pioggia ,  col  male  addofìo  , 
m*  hanno  feonquaflàto  . 

Buone .  Tant’  è  ,  Signor  Geronio  ;  non  voglio 
che  fi  dica  ,  che  in  Siena  voftra  Patria  voi 
dobbiate  alloggiare  alla  Locanda  ;  avete  la 
cala  della  Moglie  ,  bella  e  buona .... 

Ger .  Bella  e  buona  ,  a  chi  fi  nferifce  ?  alla 
Moglie ,  o  alla  Cala  ? 

Buone .  In  rigor  di  parlare,  nè  all’ una,  nè  all' 
altra  ;  perchè  la  Signora  Egidia  voftra  Con¬ 
fiate  è  già  vicina  a’  feftànta  anni ,  e  la  Cala 
è  folo  adatta  al  biiògno  filo ,  e  della  Serva  ; 
ma  per  quelli  pochi  giorni  ,  che  vi  ferma- 
rete,  è  commoda  quanto  balta. 

A  Ger-  Un 
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Ger .  Un  Ietto  ,  e  un  tavolino  da  feri  vere  ; 
e  non  cerco  di  più  :  ma  io  fuggo  V  occafìo- 
ne  di  prende**  fv'iga  con  una  Signora,  che 
non  è  tagliata  al  mio  genio  . 

Buone.  Del  genio  Infogna  fare  come  del  vefli- 
to  ,  adattarlo  al  luogo,  al  temuo,  e  alla  Ca¬ 
gione  .  Io  voglio  accordarvi ,  che  ila  un  po¬ 
co  tenace. . .  . 

Ger .  Un  poco  tenace,  eh?  So,  che  voi  abita¬ 
te  1’  appartamento  fuperiore  delia  Caia  dove 
ella  Ha  ;  e  tutto  il  giorno  ne  rifapete  dalle 
Serve  delie  belle  e  delie  euriofè  :  e  perchè 
ne  muta  tutto  il  dì  ,  fe  non  perchè  le  fa 
morir  di  fame  ,  e  le  ammazza  dalla  fatica 
del  lavorare? 

Buone .  Lo  fa  per  voi ,  e  per  i  vofìri  Figliuoli . 
Ma  adetto  per  fortuna  s’  è  incontrata  in  una 
Serva  ,  che  <  non  è  troppo  ghiotta  ;  e  non 
dubitate  che  non  fi  approfitti  della  congiun¬ 
tura  .  Sentite  quella ,  che  mi  ha  contata  Me- 
nichina  mia  . 

Ger.  La  voflra  Menichina  è  una  Ragazza  fcal- 
tra,  e  faprà  cavargliele  di  bocca  tutte. 

Buone.  La  fera  dei  pattato  Carnevale,  Madonna 
Credenza  (  così  fi  chiama  la  voflra  Serva  ). . .  • 

Ger ,  Cre lenza  ?  Quella  appunto  vo  io  cercando  . 

Buone.  In  quanto  in  Cafa,  ve  la  troverete  ;  ma 
voi  forfè  vorrefle  trovarla  ancora  nelle  Bot¬ 
teghe  .  Credenza  dunque  fu  invitata  ad  una 
Veglia  ;  perchè  con  tutto,  che  ha  un  poco 
attempata ,  ha  il  baco  di  ripigliare  il  fecon¬ 
do  Marito .  Ma  perchè  la  Signora  Egidia 
aveva  fretta  di  mettere  in  ordine  certa  bian¬ 
che- 
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cheria  per  mandare  a  Roma  a’  vofiri  Figliuo¬ 
li  ,  pregò  Madonna  Credenza  a  voler  filare  » 
promettendole  una  buona  cola  da  cena  .  La 
poveretta  ,  che  per  altro  è  ubbidiente  ,  retto 
a  filare,  con  animo  di  rittorarfì  un  poco  a 
quella  cena  ,  che  non  viene  più  di  una  vol¬ 
ta  1*  Anno . 

per.  Magre  cene ,  e  magri  definari  fa  lempre 
la  Signora  Egidia  :  fiiol  ben  mangiar  volen¬ 
tieri  a  Cala  d’altri, 

Buone*  Sì ,  sì ,  quando  viene  a  Cala  mia  ,  mi 
fa  grazia  di  mangiare  d’  0£nÌ  cofa  un  poco  • 
Ger.  E  anco  fi  metterà  qualcofa  in  tafea . 
Buone.  In  tafea  ,  e  qualche  volta  ancora  H 
cava  le  pianelle  per  riporvi  qualche  pezzo 
d’  arrotto  ,  e  fcende  le  leale  balza  per  tor¬ 
nar  lene  al  fiio  appartamento  ;  raffreddandoli 
un  poco  i  piedi  per  ribaldarli  lo  ftomaco  . 
Ger .  Quelle  fono  attrattive,  che  m’invitano  a 
tornar  con  lei ,  Ma  quale  fu  la  cena  delia 
Serva  ,  Signor  Bucncompagno  . 

^uonc.  La  condulfe  in  Difpenfa ,  e  dopo  avere 
aperta  a  quattro  chiavi  una  Calla  di  melelèc- 
che  e  di  lòrbe  .... 

lev.  Una  calla  limile  ,  a  quattro  chiavi  ! 
ìuonc.  A  quattro  chiavi  ;  due  ne  faceva  tene¬ 
re  a  due  più  prollimi  Parenti ,  una  al  Prio¬ 
re  delle  Malmaritate  ,  e  una  la  teneva  lei . 
E  foleva  aprir  quella  Catta  col  Notaro  anco¬ 
ra  ;  ma  perchè  non  voleva  pagare  il  Rogito , 
con  due  Meiefecche  per  volta,  ha  comincia¬ 
to  adettò  ad  aprirla  lènza  folennità . 

}er.  Tra  quello  lcherzo  ci  farà  pur  troppo 
mefcolato  del  vero. 

A  2 


Buone.  Pre- 


'Buone.  Prefe  dunque  due  Torbe  più  fracide, 
che  mature,  e  dille  :  Orsù,  Madonna  Cre¬ 
denza  ,  voi  avrete  lograta  della  faliva  nel  fi¬ 
lare  più  del  dovere,  non  è  vero?  Succhiate 
quelle  due  cole  doici ,  e  nicchiatele  adagio , 
e  fucchiatele  col  pane . 

Ger.  Che  grado  Carnevale  fece  Madonna  Cre¬ 
denza  !  =  In  cotefto  penfò ,  che  voi  facciate 
ac  delle  caricature.  Pollo  ben  dirvene  un’altra 
-io,  che  faceva  la  Signora  Egidia  quando  io 
=  teneva  delia  gente  a  lavorare  alla  Vigna, 
s  V’  immaginarelte  voi  come  ingranava  la  mi- 
=  udirà  a  quelle  povare  genti? 

Buone.  =  Come  ? 

Ger.  ns  Sapete ,  come  ogni  due ,  o  tre  Anni 
=  ognuno  fa  ungere  i  Pelli  ,  e  le  Serrature 
=  col  lardo  vecchio,  e  colle  cotenne  avanzate. 

—  Ora  dia  metteva  nella  pignatta  un  Pelilo  a 
=  bollire  colla  carne  di  Bufala ,  e  poi  lo  face- 

va  leccare  a  certi  povaretti  ,  che  venivano 
=  a  chieder  limofina  ,  e  diceva  pregate  per  noi , 

—  che  il  Gelo  ci  facci  moltiplicare  la  robba .. 
Buone.  =  Quei  povaretti  Tono  fiati  poco  efaudi- 
=  ti,  perchè  per  troppo  fpelìò  levar  quei  Pe- 
s=  fij  dagli  ulci ,  la  vofira  robba  ,  che  era  lihe- 

—  ra  ,  ha  prefa  la  firada  ,  e  le  n’  è  ulcita  di 
5=Cafi. 

Ger.  Amico  ,  delle  domeftiche  mie  dilgrazie 
forfè  ne  hanno  la  maggior  colpa  le  mie  .  do¬ 
meniche  difcordie ,  accefe  da  un  mio  maligno 
alcendente,  e  da  più  sfortunate  combinazio¬ 
ni.  Palliamo  ad  altri  ragionamenti  ;  e  con- 
dudiamo  per  ora ,  fecondo  che  voi  mede- 
1  fimo 
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fimo  mi  dite,  che  in  Cafa  della  Signora Egl4 
dia  non  potrei  godere  un’ora  di  quella  quie¬ 
te ,  di  cui  tanto,  come  fiapete ,  ho  bifogtio . 
none.  Io  fono  informato  quanto  voi  deli’ origi¬ 
ne  de’  volli*  i  pregiudizi  .  Compatitemi  ,  le 
con  la  facezia  avelli  punta  un  poco  quelli 
piaga  ,  che  ragionevolmente  debhe  dolervi . 
Or  per  tornare  al  noftro  propofito ,  vi  accor¬ 
do  fubito,  che  la  Signora  Egidia  vollra  Mo¬ 
glie  è  inquieta,  avara,  e  forfè  fòrdida;  tan¬ 
toché  Madonna  Credenza  chiamandola  cor¬ 
rottamente  la  Signora  Accidia  ,  è  fiata  ac¬ 
cettata  comunemente  da  tutti  quella  denomi¬ 
nazione  :  ma  con  tutto  quello  ,  per  quattro 
motivi  intendo  obbligarvi  a  quefla  rifolu- 
zione . 
er.  Dite . 

none.  Il  primo  ,  per  toglier  Io  fcandalo,  che 
date  con  quefla  feparazione .  Il  fecondo, 
per  ifeemarvi  qualche  maggiore  fpefa  ,  che 
che  vi  porterebbe  la  Locanda ,  di  pigione  , 
di  fuoco  ,  e  di  lervitù  ;  dove  che  convi¬ 
vendo  colla  Signora  Egidia  ,  a  tutto  quello 
non  penfèrete  :  ed  oggi  liete  in  uno  flato  ,  che 
dovete  ancor  badare  alle  minuzie.  Il  terzo, 
per  dare  colla  vollra  Perfona  qualche  fog- 
gezione  a  quel  Bacchetton  di  DonPilogio» 
il  quale  ficcome  colle  fue  infinuazioni  piene 
di  fecondo  fine  ,  ha  feminato  molta  zizania 
in  Cala  mia  ,  così  mefcolatolì  negl’  interelìi 
di  vollra  Moglie  a  titolo  di  Direttore  Spi¬ 
rituale  ,  coopera  al  polfibiie  alla  vollra  dilu- 
nione  con  lei ,  ed  a  raffreddarla  nell’  amore 
A  5  ver- 
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verfo  i  voflri  Figliuoli.  Quarto.  Io  fò  p et 
via  di  Menichina,  la  quale  tutto  il  dì  cava 
qualche  cofa  di  bocca  a  Madonna  Credenza  , 
che  volita  Moglie  ,  lèntendo  il  volìro  ritor¬ 
no  ,  ha  canzato  certi  baulli  di  robba  ,  dubi¬ 
tando  forfè  di  qualche  voflra  vilìta  impro- 
vifà  ;  Onde  le  vi  riefcifiè  colia  vollra  poetica 
invenzione  guadagnarvi  la  confidenza  della 
Serva ,  chi  la  ?  che  non  arri  valle  a  metter 
le  mani  in  quelle  racchette  ,  che  la  Signora 
Egidia  ha  melìb  da  parte,  ficcome  voi  cre¬ 
dete  ,  e  credono  tutti  univerfalmente . 

Ger .  Il  primo  addotto  motivo  dello  fcandalo  , 
può  celiare  nel  rifleflò  9  che  maggiori  fcan- 
dali  nalceranno ,  s’ io  ritorno  a  llar  con  mia 
Moglie,  che  s’  io  ne  vivo  lontano.  Il  fecon¬ 
do  dello  fparammiare  ,  è  un  fervizio,  che 
poco  viene  a  tempo  a’  miei  interefli  ,  e  che 
mal  fi  compenlà  colla  libertà ,  che  in  un  al¬ 
tra  Cafa  goderei .  La  terza  confiderazione  di 
fare  sloggiare  da  Cafa  mia  Don  Pilogio ,  è 
più  potente  delle  due  prime  ,  perchè  n’  ho 
rifapute  tante  di  quello  maliziofo  Volpone, 
ch’io  voglio  mortificarlo  a  dovere.  Ma  pu¬ 
re  crederei  9  che  due  parole ,  eh’  io  gli  di-! 
celli  all’ orecchie,  ferviflèro  a  farmi  intende¬ 
re  fenza  eh’  io  m’ impegnali!  a  ritornare  in 
Cafa.  Ma  quei  baulli  canzati ,  come  mi  dite  , 
ed  il  poterli  ricuperare  colla  confidenza  del¬ 
la  Serva,  fono  il  più  forte  argomento  de* 
precedenti.  Oltre  che  di  qualche  cofa  di 
più  ,  che  de’  baulli ,  può  darmi  lume  Cre¬ 
denza  .  Nondimeno?  Signor  Buoncompagno 
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mio,  quell’ inquietitudine  ,  quel  mangiar  ma¬ 
le  ,  quel  vilo  difpettofo .... 

Buone .  All’  inquietitudine  fi  rimedia  con  una 
fianza  libera,  e  colla  converlazione  di  vofiro 
genio ,  col  comporre  gli  avvili  della  Cina  9 
qualche  Sonetto  ,  e  che  fo  io.  Al  mangiar 
male  provvederanno  in  qualche  modo  i  vo- 
ftri  Amici  ;  e  vi  farò  far  io  qualche  Palletta 
e  qualche  fiufatino  da  Menichina  ;  ed  in  fine 
potrete  falire  alla  mia  Tavola  quando  vorrete  . 

Ger.  Qui  fi  rimediarebhe  all’  inquietitudine  ,  etl 
al  mangiar  male  ;  ma  al  vifo  difpettofo? 

Buone.  Spegnere  il  lume  la  notte  ,  ed  il  gior¬ 
no  voltarli  in  là . 

Ger.  Ah  baulli  maladetti  ! 

Buone.  Refòluzione  sù ,  andiamo  ,  che  io  voglio 
farvi  la  firada . 

Ger.  Almeno  quando  faremo  alle  leale ,  fatemi 
la  carità ,  fapète  ? 

Buone.  Che  canta  ? 

Ger.  Di  bendarmi . 

Buone.  Siete  curiofo  al  vofiro  folito .  Andiamo . 

Ger.  Facciamo  quei  che  volete .  Ma  del  Cane  > 
e  dei  Paggio,  che  dirà  la  Signora  Egidia  . 
Buone.  Mangeranno  in  cafa  mia  ,  fe  voftra 
Mogiie  non  ce  li  vorrà  .  Andiamo  . 

Ger.  Ah  ballili'  maladetti  1  che  gran  fpropofit® 
mi  fate  fare  1 
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S  CENAI!. 
Appartamento . 

Egìcìia  ,  che  fila  ,  Credenza  ,  e/?*»  */>»<? 

/>/V7i  /7  Girello  facendolo  girare  ,  ? 
s'  addormenta . 

/V.  1\ yT  Adonna  Credenza ,  eh  Madonna  Cre- 
1YX  denza  !  A  dire  eh,  che  fiere  fatta 
tutta  di  Tonno!  State  fu  vi  dico.  Ohimene , 
ohimene  !  Quando  è  tempo  di  far  covelie, 
voi  vi  addormentate  . 

Cred .  Adeflò  ,  Signora  -. 

Egid.  Su ,  fu ,  e  annoi ,  dormigliona  . 

Cred.  Si  do^me  tanto  poco  la  notte  ,  e  fi  dura 
tanta  fadiga  il  giorno  .  è . . 

Egid.  Eh  fcredenziata ,  dimandate  come  fi  cam¬ 
pa  nell’  altre  Cafe  . 

Cred .  Sì ,  ho  a  indugiare  a  ora  a  dimandarne  : 
nell’ altre  Cale  fi  mangia  e  fi  dorme  più,  e 
fi  lavora  meno  ;  perchè  quando  una  povara 
Serva  lavora  colle  mani ,  non  lavora  co’  pie¬ 
di  ;  e  quando  lavora  co’  piedi  non  lavora 
colle  mani  .  Cannamene  /  la  Rocca  da  una 
mano  ,  il  Fufo  dall’  altra  ,  e  di  più  co’ 
piedi  lavorare  al  Girello .... 

Egid.  Le  fo  io,  che  fon  Gentildonna,  quando 
però  ho  la  fanità  :  filo  come  voi  ,  volto  il 
Girello  come  voi ,  e  colla  bocca  fo  un  altra 
cofa  ;  e  fon  Gentildonna. 

Cred.  O  che  fa  colla  bocca  ,  gnora  Padrona  ? 

Eg.  Mon- 
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Egid.  Mondo  i  Temi  a  quel  che  vende  1*  Orza¬ 
te  ;  e  fon  Gentildonna.  E  colle  gombita  ne 
fo  un  altra  ;  e  fon  Gentildonna . 

Cred.  O  che  fa  colle  gombita,  gnora  Padrona  ? 

Egid.  Stiaccio  le  noci  allo  Speziale  -,  e  fon 
Gentildonna  . 

Cred .  Io  fo'  una  povarina  ,  che  non  fò  fare  , 
che  una  cola  per  volta . 

Egid.  E  quella  male . 

Cred .  Gli  volevo  dire  una  colà  veh  ;  ma  a  noi 
altre  povarine  non  ci  Ila  bene  il  dire  quel 
che  ci  viene  in  bocca  . 

Egid.  Dite  pure . 

Cred,  No,  no,  fiam  povarine. 

Egid.  I  voftri  fatti  ho  caro  ,  che  me  li  diciate  „ 
perchè  io  non  fon  permalosa  . 

Cred,  Non  è  permalofa ,  dice  / 

Egid.  Che  volevi  dire  ?  annoi  . 

Cred,  Volevo  dire...  Gnora  no  ,  gnora  no, 
fiam  povarine  . 

Egid.  Sarà  fiata  qualche  fcioccana  delle  voflre . 

Cred,  Ora  non  era  fcioccana ,  fa.  Volevo  di¬ 
re...  Uh  la  dirò,  veh.  Sì  che  la  vo*  dire, 
toh.  Vofignoria  fila  colle  mani  ,  e  gira  il 
Girello  co'  piedi  nel  medefimo  tempo  ,  neh  ? 

Egid.  Sicuro  quando  fon  fana . 

Cred.  E  monda  i  fèmi ,  e  fliaccia  le  noci  colie 
gombita ,  nel  medefimo  tempo  ,  neh  ? 

Egid.  Quando  fon  fana  . 

Cred.  Potrebbe  fare  un  altra  cofa  .  Noe,  noe, 
1’  arebbe  per  male  . 

Egid.  La  fate  longa . 

Cred.  Scortiamola  .  Potrebbe  farfi  fare  una  te¬ 
dia  bucarata ....  Eg.  =  E 
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Egid.  =  E  poi? 

Cred.  =  E  poi  farli  fpalare  lotto  il  grano ,  e 
=  dilioiarlo  .  (  una  Pianella  . 

Egid.  Rifpodacce  da  Contadine  barone  •  (  Le  tira 
Cred .  s=  Garbi  da  Gentildonne  sgarbate  ;  Trat- 
=s  tar  male  di  pane  ,  di  falario  ,  e  di  parole ,  e 
s±  poi .  .  .  Balla  ,  lo  vo’  dire  al  Sig.  Don  Filogio  . 
Eg.  =  O  ditegli  di  queda  ancora  (  Le  tira  V altra  ) 

SCENA  III. 

Buoncompagm  ,  Geronio  ,  Tiberino  9  e  detti  » 

Buone.  Anta  collera  ,  Signora  Egidia?  Adelfo 
-2  bilògna  mandar  da  parte  I5  ira  (cibi¬ 
le,  e  dar  luogo  alla  concupìfcibile  :  Il  Signor 
Geronio  vodro  Spolò  è  tornato  da  Roma  9 
ed  è  qui  adelTo  a  pofarfi  da  voi . 

Fg.  (  Ci  mancava  quedo  Diavolo .  ) 

Ger.  Signora  Conforte,  buon  dì  a  Vofignona. 
Cred.  Il  Padrone  ?  oh  che  da  benedetto .  Ben¬ 
venuto  a  Vobgnona  .  Uh  quanto  è  garbato/ 
Segga*  gnor  Padrone  ;  dia  qui  da  noi,  e 
non  ie  ne  vadia  più,  gnor  Padrone. 

Ger.  Buon  dì  a  Vcfignoria  ,  Signora  Egidia. 
Eg.  Serva  . 

Cred.  Sarà  dracco  povarino .  Modri  le  bolge , 
quel  Giovano .  (  =  Eh  Signora  ,  rivuoi  le 
Pianelle  ?  le  farà  freddo  a’  piedi .  =  ) 

Ger.  Reda  forfè  fofpefa  dalla  mia  venuta  ? 
Buone.  Che  Donna  incivile ! 

Ger .  Io  non  fono  per  trattenermi  qui  ,  che  per 
quindici  giorni. 

Cred.  Quindici  £qìì  ?  Gt\\  E  que- 


Ger.  E  quello  Giovine  mio  Scrittore  ,  fé  le  dà 
impaccio  ,  riiangerà  in  Caia  del  Signor 
Buon  compagno  . 

Buone.  Certamente. 

Eg»  Eh  mi  maraviglio  :  flentaremo  tutti  :  dei 
refto  •  •  •  • 

Tib.  Bacio  le  mani  a  Vo fi g noria  Illuftrilhma  • 

j Eg.  Baciatele  a  voflra  Madre . 

Buone.  Anzi  Te  per  quelli  quindici  giorni. 

Crcd.  Dico  quindici  giorni  foli  io  !  Eh  vorrei 
veder  quella,  che  quello  Giovanetto  avelTe  a 
llar  qui  da  noi  per  tanto  poco  /  Lei ,  gnor 
Padrone  ,  ha  a  llar  Tempre  qui  ,  Tempre, 
vela  ;  e  quello  Giovano  ancora  . 

Eg.  La  Padrona  Ton  io  ;  la  Cala  ,  ed  il  vitto 
devo  offerirlo  io  ,  e  non  voi ,  poca  creanza  , 
che  avete. 

Cred.  Gnor  Padrone ,  i  Signorini  llanno  bene 
a  Roma  ? 

Eg*  E  di  quelli  tocca  a  dimandarne  a  me ,  che 
fon  Tua  Madre ,  e  non  a  voi  . 

Ger.  Si  vede  ,  che  è  Donna  di  buon  cuore 
quella  Serva . 

Buone.  Più  della  Padrona  . 

Eg.  E’  una  Donna  un  poco  feema  ,  la  compa¬ 
tiranno  .  Date  da  Tedere,  che  Taranno  llracclii. 

Buone.  Non  è  poco  ,  che  le  ne  ha  accorta  adelfo  * 

Cred.  Il  Signor  Padrone  averà  appetito  lui  ,  e 
quello  Giovanetto  ancora .  Non  è  vero  ? 

Eg.  Se  averanno  appetito,  lo  diranno  da  le. 

Ger.  Signora  Egidia ,  m’  afpettava  altra  acco¬ 
glienza  da  Vofignorh  . 

Eg.JS on  Donna  di  poche  parole. 


Ger.  Ella 


Il 

Ger.  Ella  al  vedermi  è  redata  taurina. 

Cred.  =  Li  dirò  ,  Signor  Padrone  :  La  Signora 
s=  Padrona  è  reftata  cantina  ancona  innanzi,  che 
cs  Vofignorii  venide  ,  perchè  s’  è  cavata  le 
=  Pianelle  per  tirarmele  ,  e  però  è  rimpiccinita  . 
Bg  =  La  rabbia  mi  mangia  con  quella  Pet- 
=  tegola . 

Ger .  a  Buone .  =  Se  guada  le  Pianelle  non  po¬ 
is  tra  più  mettervi  P  arrodo  . 

Cred.  =  Onora  Padrona  ,  fi  rimetta  le  Tue  Pianel- 
=  le,  e.  ritorni  tantona. 

Ger .  =  Queda  Serva  vuol  edere  il  mio  fpadò . 
Bg»  =  Queda  Serva  è  la  mia  dannazione  ;  è 
una  Contadinaccia  malcreata  .... 

Ger .  Si  vede  però,  che  è  amorola  de’ Padroni, 
ubbidiente  e  fadigante  . 

Cred .  Eh,  gnor  Padrone,  li  piace  il  ben  dire 
a  lei.  (Ma  è  poi  garbato:  è  bene  altra  co¬ 
là  ,  che  la  Tua  Moglie  .  ) 

Buone.  Orsù  ,  Signora  Egidia  ,  Signor  Geronio  , 
mi  rallegro  deila  loro  buona  reconciliazione  ; 
e  depponendo  ,  che  il  Signor  Geronio  abbia 
bifogno  di  ripol'arfi  un  poco,  gli  lafcerò  in 
tutta  libertà  . 

Bg»  (  Se  non  aveva  altro  da  lafciarmi...  ) 
Buone .  Se  occorre  colà  alcuna  ,  facciano  capita¬ 
le  della  mia  Cafa.  parte * 

Ger.  Obbligato ,  Signor  Buoncompagno . 

Bg .  Serva  Tua  . 


SCEW 


SCENA  IV. 

Geranio  ,  Fgidia ,  Credenza  ,  <?  Tiberino  • 

G?r.  Iberino  ,  fatevi  infegnare  la  mia  Ca- 
X  mera ,  e  riponetevi  le  nne  robbe . 

Tib .  Iluftriffimo  sì. 

Cred.  Andiamo  Giovanetto  .  Uh  come  ci  fanno 
favj  a  Roma  ?  Altra  cofa  che  quelle  fu  lene 
di  Siena  .  Parte  con  Tiberino  , 

Ger .  Quello  è  un  Giovine  d'ottima  indole,  e 
d'  una  civiliffima  nafcita  ancona  .  Ha  un 
Carattere  franco  e  corretto  ,  quanto  qualft- 
voglia  Segretario  di  Corte  . 

Eg.  In  quanto  a  me  quella  Segreteria  la  lajfa- 
rei  tenere  a  Principi. 

Ger.  Ma  come  ho  da  fupplire  a  tante  lettere 
con  Perfonaggi  e  con  Letterati? 

L  afciarle  Ilare  cotelle  lettere  . 

Ger  E  tante  fcrittuve  per  le  mie  Stampe? 

Eg •  Lafciar  ilare  le  Stampe  ancora  . 

Gei *.  Midi  me  vili  di  voi  altre  Donne  !  E  la 
prò  me  (fa  al  Mondo  di  tanti  Libri?  Certo  fe 
io  non  li  iìnilco ,  mi  chiameranno  P  Autore 
de*  Frontefpìzj . 

Eg.  Maflìme  di  Donne  sì .  Eh  Marito  mio  » 
vorrei  che  penfafie  alle  prom  elle ,  e  a’ debi¬ 
ti,  pe’  quali  ci  troviamo  in  quello  flato. 

Ger .  A’  ioliti  difcorfi  :  come  le  voi  non  iapelle 
le  Liti  patite  nell*  Eredità  .... 

Eg.  Le  Commedie  in  Mufica,  le  Cantatrici ..  * 

Ger .  Tiberino,  ripiglia  il  Fagotto»  Torna  Crefè 


I4 


SCENA  V. 


Credenza  ,  e  detti  « 

Credi  Y  L  Fagotto  è  già  disfatto  ,  e  Tiberino 
A  rigoverna  i  panni ,  e  la  biancaria  ;  che 
ne  voleva  fare? 

Ger.  Andarmene  di  qui  ;  che  appena  giunto 
ci  trovo  de’  contraili , 

Cred.  Oh  andarfene  poi  no ,  Signora  non  lo 
faccia  fcandalizzare  9  che  è  una  palla  di  mele  , 

Ger .  Credenza  ,  eccovi  un  mezzo  grolle  ;  pi¬ 
gliatemi  un  par  d’  uova  a  bere  ,  e  portate¬ 
mele  in  camera;  che  per  quella  fera  mi 
vono  .  Quella  notte  bilògnerà  aver  pazienza  , 

Cred .  Dico ,  che  lei  abbia  a  pagare  1’  uova  io  ! 
le  ci  fono  in  cafa  belle  e  frefche  , 

Eg»  Dove  fono  ,  (ciocca  ? 

Ger.  Prendetele  lenz’ altro .  Buona  fera  a  Vo^ 
lig noria  .  Parte  verfo  la  Camera  « 

SCENA  ve 

Credenza  ,  ed  E, gì  dì  a  . 

Egid.  T3  Uona  fera  e  buon  anno  ,  e  buon. 
O  viaggio  per  domattina  .  Chi  v*  ha 
detto,  che  voi  non  pigliate  i  denari  quando 
elio  ve  li  vuol  dare  ? 

Cred.  Mi  pareva .... 

Eg.  Vi  pareva  ,  vi  pareva  .  Date  qua  quel 
mezzo  grolfo  ;  andate  nel  naftro  pollajo  per 
Una  coppia  d’  uova  ?  e  cuocetegliele . 

Cred.  Ne 


Cred.  Ne  volete  veder  più  ì  Farli  pagare  un* 
coppia  d'  uova  dal  Marito . 

Eg •  Eh,  ditegli  che  l’avete  comprate  fuora , 
fapete  ;  perchè  le  làpelìè  ,  che  io  ho  le  Gal¬ 
line  in  caf3 ,  non  gli  vernile  voglia  di  far 
cuocere  1’ uova  a  bere  la  mattina  anco  allo 
Scrittore  ,  che  non  fi  fveniiTe  al  tavolino. 
Cred,  In  quanto  a  quello  Scrittore  li  vede  che 
è  un  Angiolo .  Ma  a  lui  bifogna  pur  tro¬ 
vargli  qualche  cofa  ;  fon  Giovanetti  ,  man¬ 
derebbero  a  tutte  l  ore. 

Eg.  =  Oh  poveretta  me  !  Quando  co’  frutti  della 
=  mìa  Dote  non  ho  da  campar  per  me,  m’  è  ve- 
=  nuto  quello  Soarapane  addotto  coi  Compagno  * 
Cred.  =  Ho  villo  una  gallina  fredda  qui  ali' 
=  Olleria  :  Signora  la  vogliam  pigliare? 

Eg?d.  =  S  propoli  tata  !  avvezzarli  alle  galline 
=  fredde,  eh? 

Cred.  ss  Ma  quel  Giovanetto .... 
j Eg-  E  pur  lì  col  Giovanetto .  Poteva  Ilare  da 
fiia  Madre  ,  e  da  fuo  Padre  »  fé  era  cofa 
buona  .  Voi  lo  fapete  :  la  botte  fa  i  fiori 9 
e  deda  farina  non  c’  è  da  fare  il  pane  per 
un  altra  volta . 

Cred.  Q  quella  calza  piena  di  que’ giulj  d’oro., 
che  era  in  quel  ballilo  ? 

Eg.  V’  ho  detto  cento  volte  ,  che  quelli  fon 
denari  d’  una  Monaca;  e  in  quei  bauli o  v’  è 
delia  robba  d’  una  mia  Amica ,  che  ia  canzò 
a  tempo  de’  quartieri .  Eh  di  quello  baullo 
non  ne  fiate  a  chiacchierare  ,  chiacchiaronn . 
Cred.  Oh  ,  io  sò  la  donna  ,  che  parlo  veh  /  Ma  il 
pane  per  tavola,  Signora  ?  mi  pare  un  pò  dura,, 

SC  E* 


fé 


SCENA  VII. 

Me  ni  china  col  Cane  ,  e  detti . 

Men .  QE  è  duro  ,  lo  mangiari  quello  Cane 
O  del  Signor  Geronio  ,  che  credo  ha  di¬ 
giuno  da  Roma  in  qua  :  miri  come  sbadiglia. 
Il  Signor  Buoucompagno  lo  voleva  tener  da 
fé  ;  ma  perchè  m’  ha  pifciato  nel  letto  ,  non 
ce  lo  voglio  .  Tenga  ,  Signora  Egidia  ;  la 
riverifco ,  parte  . 

J Eg.  O  quella  di  più  adelTo  l  PalTa  via  .  Ghiot¬ 
tone  ,  via  ,  via  ,  non  c’  è  da  mangiare  pel  Pa¬ 
drone  ,  e  per  lo  Scrittore  ;  confiderà  le  ce 
n*  è  per  te.  Palla  via. 

Cred.  Teli  ,  teh  ;  uh  beli*  animale  /  non  lo 
mandi  via  ,•  e  un  peccato  . 

Eg»  Governatelo  coi  vollro,  dottora.  Tera  via 
cagnaccio .  Oh  melchitia  me  t 
Cred.  Piccinino,  fei  digiuno  /  teh,  teh.  Credo 
d’  avere  un  pò  di  pane  in  talea  ,  ma  lecco  • 
j Eg.  Se  è  lecco  poteva  farfene  la  pappa  ai  Pa¬ 
drone  .  Tera  via .  Datemi  quel  baffone  * 
Cred.  Dico  il  battone  io  t  povara  bellia .  Ah  ^ 
gnora  Padrona  ,  fono  animali  fedeli  ,  che 
guardano  la  Cafa.  Teh,  teh. 

Eg.  Che  ha  da  guardar  la  Cafa  9  fe  non  c’è 
niente  ? 

Cred.  Portano  le  Lepri ,  le  Starne  . . .  teh  ,  teh  * 
Eg.  Mangiano  ancora  dieci  libbre  di  pane  il 
giorno.  Tera  via.  Guarda  che  fa  quella  co¬ 
la  il  forcone  « 


Cred.  Se 
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Gre d.  Se  la  farà  ,  toccarà  a  fpazzare  a  me . 
Teh ,  teh . 

Eg.  E  a  me  tocca  tt  governarlo.  Va  al  dia¬ 
volo  . 

SCENA  Vili. 

Tiberino  ,  Egidia  e  Credenza .. 

Tib.  T  Uflrifllma ,  Scroccamineflre  la  morde- 
L*  rà  ,  veda  ;  tanto  più  che  a  quelli 
giorni  li  dubitava  che  falle  arrabbiato  *. 

Pg.  Dico  arrabbiato  ancora  ! 

Tib,  Laici  far  a  me  ,  che  mi  conofce  .  Il  Pa¬ 
drone  appunto  lo  voleva  per  metterfelo  al 
letto  . 

Eg.  O  quella  di  più  *  venir  qui  per  dormir 
co’  cani  t  Che  reconciliazione  è  quella? 

Tib.  Madonna  Credenza? 

Cred.  Ahu . 

Tib.  Trovate  una  capacela  di  ca (Irato  con  due 
pagnotte  grolle ,  e  fate  un  poca  di  minellra 
a  quell’  animale  *  bada  che  mangi  lui  ;  che 
noi  per  ora  non  importa  *  parte  . 

Cred.  Volentieri ,  po varino  .  parte . 

Eg.  Che  volentieri  ?  Pallate  qua  Credenza  ;  da¬ 
temi  la  mantiglia ,  e  la  feuffia  ;  che  me  ne 
vo’  andare  ora  a  cala  delle  mie  genti  :  ora 
me  ne  vo’  andare ,  ora  ,  ora  . 

Fine- dell' Atto  Primo* 


AT- 


B 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Civile  , 

E  gì  di  a  alla  Fin  e  fi  r  a  ,  e  poi  Don  Pi  log  io  . 

Egid.  A  Vrei  pur  bifogno  di  raccontare  le  mie 
JlÌl  paloni  a  quell’  uomo  da  bene  di  Don 
Pilogio .  Quella  è  la  liia  ora  ;  anzi  è  troppo 
tardi  ,  perchè  è  V  alba  chiara  ;  e  lui  non 
ha  caro  d’  e  (Ter  villo ,  per  amor  delle  cattive 
lingue.  Sta,  mi  pare,  sì.  Zi  ,  zi. 

D»  Pii .  Zi ,  zi , 

Bg.  Buondì  a  Vofignoria. 

Pii .  La  carità  del  profìlmo  fi  a  con  noi  ,  e  la 
pazienza . 

Bg»  Della  pazienza  n’  ho  bifogno  fi  curo  .  Lo  fa  , 
che  è  tornato  quel  diavolo  da  Roma  ? 

Pii»  Lo  fio  ,  e  per  quello  non  .  faìgo  quella 
mattina  da  voi  ;  perchè  egli  ha  tanta  con¬ 
trarietà  con  gli  uomini,  che  hanno  dato  un 
calcio  al  Mondo .... 

Bg»  Se  lui  vorrà  mangiar  del  mio  ,  bifognarà 
che  ci  dia  :  ma  jerfera  Dio  Io  là  i  grandi 
atti  d’ impazienza  ,  che  mi  fece  fare  . 

Pii,  Impazienza  fòla  ? 

Bg»  Impazienza,  e  qualche  parola  cattiva. 

Pii.  Parole  immodelle? 

Eg.  Im  mode  ite  ,  Signor  nò  ,  ma  rifentite,  a 

cagio- 


gretarj  come  i  Principi  ,  quando  non  c*  è 
da  mangiare  < 


*/7.  II  Cielo  !’  illumini. 


Eg»  Ecco  ora  ha  menato  un  Ragazzotto,.  che 
non  par  cattiva  cofa  veramente,  ma  è  riveri¬ 
to  come  un  Marchefe  :  e  que’ Figliuoli  piac¬ 
cia  a  Dio ,  che  abbiano  cencio  di  camicia 
addofiò ... 

P/7.  Che  tempo  ha  ? 

Eg.  Può  avere  diciotto  ,  o  diciannove  anni  ;  e 
nel  vifo  non  è  sgarbato. 

P/7.  Ho  intefo  ;  me  ne  difpiace  per  cagione  di 
Menichina  :  ella  n’ha  Tedici,  che  pure  non 
è  Igarbata.  Gioventù  Romana  con  cattiva 
educazione  ,  la  Ragazza  è  un  pò  libera, 
T  illefla  cafa ,  T  ìfteflò  tetto  .*  oggi  lì  comin¬ 
cia  con  uno  {guardo  inavvertito  ,  dimani  con 
una  canzoncina  immoclefta  ,  P  altro  con  un 
ghignetto  e  con  un  (olpiro .  In  fomma  (  oh 
Signora  mia  )  nviamo  il  fuoco  qui  accanto 
alla  paglia  ;  e  della  paglia  ,  che  ne  farà  ? 
Mefchini  a  noi  quanto  fiam  fragili/ 

Eg.  Eh  la  paglia  ,  Signor  Don  Pilogio  ,  non 
farebbe  niente  ;  il  grano  mi  manderà  mal 
tutto  ;  che  ha  menato  di  più  un  cane  groflò 
com’  una  bufala  ,  che  ci  vuole  uno  ftajo  di 
pane  il  giorno  . 

iP/7.  Il  cane  ,  Figliuola  mia  s’  avvezzarà  anco 

-  agli  odi . 

Eg.  E  lo  Scrittore  bifognarà  che  ci  lì  avvezzi  • 

P/7.  Lo  Scrittore  forfè  s’  attaccarà  alla  carne , 
fe  non  gli  tenete  lontana  Menichina  . 


B  2 
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Eg .  La  medicina  farà  da  fe .  Io  me  ne  vo¬ 
glio  ufcire  » 

Pii  No  ?  per  ora  non  è  bene  :  accarezzate  vo¬ 
lito  Marito ,  fervitelo  ;  e  poi  penfaremo  a 
fare  i  dovuti  ricorfi ,  e  fargli  dare  1’  efiiio , 
quando  bifògni . 

Eg-  E*  venuto  pieno  di  fclan felli  ,  e  là  di  ce¬ 
rotti  e  d’ impiaftri ,  che  rinega  ;  e  de’  quat-  ) 
trini  non  ce  n’  è  uno  . 

Pii,  Potete  fervirvi  di  qualche  lomrna  di  quel¬ 
le,  che  ho  in  depofito  in  que’  voftri  baulli  : 
ma  quel  meno  ci  trovar ete  . 

Eg-  No ,  no ,  non  podo  Papere  come  m’  ho  a 
condurre . 

Pii.  Il  giorno  li  rifchiara ,  e  comincia  a  palfar 
gente  ;  ci  riparleremo. 

Eg-  Di  grazia .  Ma  que’  baulli  li  tiene  in  ca¬ 
mera  iua  ,  non  è  vero  ? 

Pii.  Non  dubitate.  Ma  lo  Scrittore  dove  dor¬ 
me?  La  fua  camera  ha  corrifpondenza  con  le 
fìneflre  di  Menichina? 

Eg-  Signor  nò  .  Son  pur  ferrate  forte  ,  mi  pare  ! 

Pii.  Fortiffimo.  Eh  ,  la  Ragazza  ila  pur  fa- 
via  ,  neh  ? 

Eg-  A  fca dargli ,  mi  pare  che  ci  vada  del  buo 
no  ,  fe  non  m’  inganno  •*  fpell  una  pi  a  lira 
nelle  ferrature . 

Pii.  A  far  male  non  doverebbe  calcare  alla 
prima  ;  che  le  ho  dato  buoni  libri  da  leggere  • 

Eg-  Ma  non  lì  lente  altro  ,  che  ladri . 

Pii.  Ma  non  fi  ièntono  altro ,  che  cadute . 

Eg.  La  gente  non  vuol  lavorare. 

Pii.  La  Gioventù  non  può  refillere . 

Eg.  Io 
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Fg.  Io  dico  Tempre  un*  orazione  per  que’  bauli! . 

Pii.  Io  fo  lempre  qualche  attinenza  per  quella 
Figliuola  » 

F.g.  Signor  Don  Pilogio  >  addio  :  ferri  quella 
camera  . 

Pii.  Addio ,  Signora  Egidia  :  abbia  1’  occhio 
a  quel  Giovano* 

SCENA  IL 

Camera  di  Geronio  *  con  Tavolino 
da  ieri  Vere . 

Geronio  in  Vefle  da  Gainera  ,  e  Tiberino  » 

Ger.  là  ve  F  aveva  detto ,  che  mia  Moglie 
vJT  è  donna  avara  »  ed  a  me  poco  affe¬ 
zionata  * 

Tib.  Ma  quel*  ch’ho  notato  quanto  al  poco 
affetto ,  ne  pur  dimandò  a  Vofignoria  >  che 
male  abbia  al  braccio  ed  al  fianco  * 

Ger.  E  de’  Figliuoli  vi  par  ,  che  me  ne  d U 
mandafte  ? 

Tib.  Forfè  non  fi  cura  di  loro  ? 

Ger.  Gli  ama  teneramente  :  ma  lo  ftui'bo  del 
mio  arrivo  gliene  fece  pattare  il  penfieroè 
Ora  abbiate  pazienza  :  giacche  Buoneompa^ 
gno  m’  ha  fatto  far  lo  fpropofito  d'  alloggiar 
qui ,  adoperate  il  voftro  fpirito  fimuiando  » 
e  guadagnandovela  dal  voftro  partito* 

Tib *  E  come? 

Ger.  Elia  è  intereffàtiflima *  e  bacchettona. 

Tib.  Così  dovrei  non  mangiar  ,  non  è  vero? 
Già  jerfera  fi  fece  il  primo  digiuno . 

B  3  Ger.  Non 


Ger.  Non  dico  non  mangiate ,  ma  che  mangia¬ 
te  più  fuori,  che  in  caf3  :  e  tra  poco  Tali 
remo  fu  dal  mio  Amico  ,  per  accordar  fecO 
il  modo ,  che  facciate  in  cala  fua  di  buone 
colazioni  e  merende» 

Tib.  Per  ubbidirla  farò  tutto. 

Ger .  Già  avete  adunato  qualche  denaro  di  co-’ 
pie  di  Scritture  ?  e  qui  non  fono  per  man¬ 
carmi  fimiglianti  incumbenze  .  j 

Tib .  Se  doveflì  llentare  ancora  un  poco  ,  lo 
farò  di  buon  animo  per  fervida  ,  e  per  im¬ 
parare  in  quello  Paelè  la  buona  Lingua  , 
tanto  necelfaria  ai  mio  melliere . 

Ger.  Voi  dunque  veftitevi  al  pollibile  di  par- 
fimonia  e  fpiritualità  -,  per  compiacere  adii 
Egidia  ,  e  per  introdurvi  feco  in  qualche 
confidenza  ,  che  a  me  può  lèrvire  per  aì> 
rivare  a  certi  fini .  Sapiate  ancora  far  la 
volpe  con  quel  Bacchettone  ,  che  qui  baz¬ 
zica  •  •  V  • 

Tib .  Ecco  gente  . 

Ger .  Sarà  forfè  Credenza  >  à  cui  ordinai  per 
quell’  ora  il  bagnuolo .  Ma  andiamo  più  fo¬ 
llo  al  tavolino  >  dove  fingerete  di  fcrivere  ; 
che  io  vi  continuerò  1*  iftrùzzione  . 

Tib.  Audiamo . 

SCENA  II  h 
Credenza  col  bagnuolo  >  e  detti . 

tred.  13  En  levato  Vofignoria  :  ha  dormito 
D  bene  flanotte? 

Ger .  (  Fin - 


8 er.  (  Fingendo  fempre  dettare  ,  fi  volta  •  )  11 
mio  bi fógno . 

Cred.  (  Povarino ,  averà  dormito  di  vero.  Di¬ 
ce  il  proverbio ,  chi  va  al  letto  lenza  cena  , 
tutta  notte  fi  rimena .  )  E  lei  Giovanetto  , 
molto  a  buon’ora  a  lludiare  ?  Se  fi  vuole 
sdigiunare  ,  li  darò  due  eia  mbel  lini  io . 

Tib.  Oggi  non  mangio  robba  con  uova ,  lò- 
velia  mia  ;  Finge  tornar  a  fcrivere . 

Cred \  Non  mangia  robba  con  uova?  Ha  qual¬ 
che  divozione  ,  che  fia  benedetto  •  Signor 
Padrone,  quello  è  il  bagtìuolo  ;  è  calduccia 
calduccio  .  Ger.  Adeflo  . 

Cred .  (  Quella  diavola  della  Signora  Accidia  1* 
ha  voluto  annacquare  quello  vino  :  dice  » 
che  pretto  farebbe  troppo  calorofoi  Mirate 
fe  il  braccio  s’  ha  a  imbriacare  !  Mi  ricòrdo  » 
che  quando  (lavo  a  podere ,  ne  bagnoli  per 
le  belile  non  ci  mettevo  acqua  io  .  )  Gnor 
Padrone  ,  fi  fredda  . 

Ger.  Veng*  ora  i  Si  leva  dal  tavolino  ; 

Cred .  Io  glielo  volevo  dimandare  jarfera ,  che 
male  aveva  a  cotello  braccio  ,  e  perchè  an- 
deva  zoppo  ;  ma  la  gnora  Accidia  ,  perchè 
li  dimandai  de’  Signorini  ,  e  di  certe  altre 
cofe  ,  mi  gridò  e  dille  :  Tocca  a  dimandar¬ 
ne  a  me  :  e  intanto  il  bagnuolo  al  Marito, 
che  P  avrebbe  a  fa’  lei,  vuol  che  glie  lo  fac¬ 
cia  la  Serva . 

Ger.  Conolco  il  volito  affetto  ,  ed  il  fuo  dila- 
more .  Il  mio  male  procede  da  una  caduta  ; 
ma  fpero  prello  rillabilirmi  ;  fervitemi  bene, 
che  farete  rillorata . 

B4 


Cred .  Che 
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Cred .  Che  vien  a  dire/  So  che  lei  ha  bifògn© 
per  fé  ,  po varino./ 

Ger.  (  Si  pone  a  federe  ,  e  nuda  il  braccio .  ) 
Eccovi  il  braccio  . 

Cred .  Mi  sbracciano  un  pò  ancor  io  ,  per  nofì 
macchiar  ìa  camicia . 

Ger .  Adagio/  che  mi  duole. 

Or//.  Uh  ,  è  rodo  ,  e  gonfio  malamente . 

Ger .  (  Ohimè  /  coilei  è  piena  di  rogna ,  ed  ha 
un  fiato  d’  avello .  ) 

Cred .  Non  lì  ritiri  i/o  >  che  non  cuoce  • 

Ger .  Ma  che  peniate  di  fare  ? 

Cred.  Il  bagnuolo  « 

Ger.  (  Mi  prenderò  un  poco  di  fpaflb  ^  )  Non 
iò  le  lappiate ,  che  io  non  ho  toccato  mai 
una  mano  a  femmine,  tolta  la  mia  Moglie. 

Cred.  (  Uh,  che  Signor  buono/  E  pure  la  Si¬ 
gnora  Accidia  ,  quando  gli  parlavo  del  ba¬ 
gnuolo  damane  ,  diceva  :  Il  baron accio  è  tor¬ 
no  pieno  di  cacio  e  d’  uova  *  ) 

Ger.  Perciò  non  voglio,  che  mi  tocchiate  col¬ 
ie  mani ,  benché  fiate  lavia  e  molto  avanza¬ 
ta  d’  età . 

Cred.  Savia  sì,  ma  avanzata  no  ;  le  tribolazio¬ 
ni  m1  hanno  fatto  invecchiare  ;  del  redo  non 
ho  quel  tempo ,  che  molìro . 

Ger.  E  darei  fcandolo  a  Tiberino ,  fe  mi  ve¬ 
de  fie  aver  con  voi  tanta  confidenza  . 

Cred.  (  Quelle  fon  Perfone  come  va  ;  che  gli 
li  può  fidare  le  Serve  citte ,  le  Serve  mari¬ 
tate,  e  le  Serve  vedove.  A  confufione  di  tan¬ 
ti,  veh.  Felice  la  Mamma  di  quel  Giova¬ 
netto,  che  1’ ha  mefiò  in  buone  mani/) 

!  Ger.Vov- 


Ger.  Forfè  faprò  àncora  far  da  me .  Datemi  il 
panno  caldo. 

Cred.  Eccolo . 

Ger.  Non  v’  accollate  Madonna.  (  Dà  fiatate, 
che  appettano .  ) 

Cred.  Che  ne  dite  !  Sicuro  ,  che  gli  darei  le 
citte  in  ferbo  >  più  volentieri  ,  che  ne’ 
Conventi . 

Ger.  In  fomma  non  fi  fa  bene* 

Cred .  Lo  Scrittore  Io  potrebbe  far  lui? 

Ger.  Io  lo  tengo  in  grado  di  fanciulla  :  oltre 
dì  che  eflèndo  ben  nato  ,  non  ha  da  fare 
atti  fervili . 

Cred.  Gnor  Padrone  ,  fe  non  vuol  che  m’  acco¬ 
rti  dirò  una  femplicità  io  . 

Ger.  Dite  . 

Cred.  Quando  io  ero  ragazza  ,  avevamo  un 
afina  ,  che  era  cafcata  come  Vofignoria,  e 
gli  era  enfiato  un  piede  :  ora  io ,  che  avevo 
paura ,  che  mi  tirafle  de’  calci  ,  lo  fa  come 
la  medicavo?  colle  molli  del  fuoco. 

Ger .  Siete  Donna  di  ripiego.  Andate  per  ette. 

Cred.  Burla  ,  eh  ? 
i  Ger.  Andate ,  andate  . 

Cred.  Eh  ,  che  minchiona  . 

Ger.  Non  fi  può  fare  altrimenti .  Andate  in 
tutt’  i  modi . 

Cred.  Farò  l’ubbidienza*  parte* 
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SCENA  IV. 

Tiberino  al  tavolino  ,  e  Geronio  • 

Tib.  N  On  pollò  più  dalle  rifa  . 

Ger.  E  io  oltre  le  rifa  della  fua  femplicità  9  noti 
pollo  più  dallo  fiorii aco  i 

Tib.  Io  pure  me  n*  ero  accòrto  . 

Ger .  Poveretta  !  la  compatito  :  ma  voglio  pren¬ 
dermi  divertimento  *  e  farmela  amica  ,  per 
cavarle  di  bocca  quanto  bifogna  . 

Tib,  Ella  (calzerà  la  Serva,  io  la  Padrona. 

SCENA  V. 

Credenza  ,  è  detti , 

Cred .  -E  Cco  le  molli  ;  ma  non  faremo  bene  ; 

Ger .  Si  faccia  meno  bene ,  purché  fi  fugga  lo 
fcandalo  *  (  Credenza  comincia  a  far  V  opera¬ 
zione  .)  O  così,  ballai  Voi  liete  Donna  d* 
abilità  ;  e  mia  Moglie  doverebbe  tenerne 
conto  . 

Cred.  Ne  tenga  conto  finché  c’  è  Vofignoria  ; 
poi  è  .  i  . 

Ger.  Che  volete  laici  a  ria  ? 

Cred.  Mi  par  milP  anni . 

Ger.  Per  cercar  Marito,  o  altra  Padrona? 

Cred.  Marito,  fe  Vofignoria  mi  facefie  la  ca¬ 
rità  .  .  i  .  . 

Ger.  Volenti  eri  filmo  ,  che  nofio  fare? 

Cred .  A  Roma  non  c’  è  delle  Doti  per  le  po~ 

vare 
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Vare  Vedove?  Non  può  effere,  che  que* 
Principi  »  que’  Duchi  non  ne  dieno:  e  lei  > 
che  ci  ha  tanta  entratura  con  que’  Signori , 
ne  potrebbe  aver  una  per  me  povaraccia  ; 
che  pregarci  Tempre  per  Volìgnoria,  Gnor 
Padrone . 

Ger.  Penfava  appunto  adeflo  .... 

Cred .  Ci  penfi  un  poco ,  buon  citto . 

Tib.  (Ora  che  il  Padrone  ha  trovato  il  terrei* 
follo,  pianta  qualche  grolla  carota.) 

Ger .  Dite,  liete  Donna  di  buona  fama? 

Cred .  A  dir£  ,  eh'.  Tanto  io  ,  che  tutte  le  mie 
Genti;  oh  non  c.’  è  brufcole  poi. 

Ger .  Male  ,  Torcila. 

Cred.  Male  ,  T  e  (Ter  Donna  da  bene? 

Ger.  Maliflimo  . 

Cred.  O  fammi  veder  quella  ! 

Ger.  Vo’  dir  malillimo  nel  cafo  ìioftro  .  Senti¬ 
te  .  Il  Signor  Principe  Gio:  Pilaftro  di  Ca- 
ftrovincàftro  *  con  cui  ho  particolar  dipen¬ 
denza  ,  diftribuifce  alcune  Doti  di  feudi  cen¬ 
to  venti. 

Cred.  Oh  cotefta  è  buona  limofina  !  Sia  bene¬ 
detto  . 

Ger.  Po’  vi  fono  circa  trenta  darà  di  Grano  ...» 

Cred.  Di ‘più! 

Ger.  Certa  botticella  di  Vino 

Cred.  Àncora  ! 

Ger.  Due  o  tre  para  di  lenzuola  fine  Viter- 
befi  .... 

Cred.  Sentite  ! 

Ger.  Una  bella  Fede  d’oro>  't  certe  pezze  e 
falce  pel  parto . 

Cred.  La 


Cred La  Fede  d’oro,  e  le  pezze  e  fafce  pel 
parto  !  Cafpitera  !  è  Dote  da  buttigajone  co- 
teda  .  E  io  ci  potrei  fupplicare  ? 

Ger.  Mutate  il  bagnuoio  . 

Cred»  (  Sfa  aftratta  *  )  Adelfo .  Eh  >  dica  ,  io 
ci  potrei  fupplicare? 

Ger .  Secondo  ,  che  informazione  avelie .  Il 
bagnuoio  dico . 

Cred.  L’ informazioni  me  le  daranno  buone  tut¬ 
ti  i  Padroni  e  le  Padrone  >  dove  lo’  fiata  .  - 
Ger.  Il  bagnuoio  è  freddo  ,  Credenza* 

Cred.  Gnorsì ,  ad edo  *  Tutti  diranno,  che  lo* 
una  Donna  come  lì  deve* 

Ger.  Ma  che  fate  i  bagnuoii  un  poco  adagio  * 
Cred.  Ecco  ,  ecco  *  (  Replica  il  bagnuoio  .  ) 

Ger.  Ohimè  !  dotta  » 

Cred.  Ci  fofftarò  un  poco,  (s'  accofta.) 

Ger.  In  là  ,  Madonna  * 

Cred.  Le  molli  non  lòffiano  ,  imbocca  follìa  ; 
fe  non  vuol  che  pigli  il  folletto .  E  così  l* 
informazioni  de’  Padroni  ..... 

Ger.  Voi  l’avete  co’  Padroni:  vorrebbero  ef¬ 
fe:*  dei  Bargello  l’ informazioni .  Il  Bargello 
vi  conofce  ? 

Cred.  Dico  il  Bargello  io  1  Dio  me  ne  guardi  > 
che  avelli  quelle  conofcenze  ,  Signore . 

Ger.  Male,  Madonna  Credenza,  male. 

Cred.  (  Eh  ,  ho  paura ,  che  il  vino  del  bagnuo- 
-  lo  non  andalfe  annacquato  da  vero  *  )  E  che 
ho  a  fare  del  Bargello  io  ? 

Ger.  Sentite  .  Al  Principe  ,  che  v’  ho  detto  * 
fu  lafciata  una  grolla  Eredità  da  un  fuo  Pa¬ 
rente  .  Collui  era  dato  in  gioventù  un  puf¬ 
fi  mo 
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lìmo  uomo ,  perfecutore  e  rubbatore  di  Fan¬ 
ciulle  ;  tantoché  fopra  dugento  fe  ne  contai 
no  fviate  da  lui  =  e  polle  da  lui  al  poftri- 
bolo.  = 

Crecl.  E  forfè  dice  una  0  due  !  Dugento? 
Bricconaccio  !  !  •  > 

Ger .  =  Delle  Spofe  tolte  a’ Mariti ,  e  d’altre^ 

=  precifamente  non  mi  ricordo. 

Cred.  ss  Manigoldo  ! 

Ger.  =  Per  abbreviarla  =  In  fiia  vecchiezza  li 
ravvidde  de’  Tuoi  falli ,  e  ne  fece  afpra  pe¬ 
nitenza  .  In  fine  per  correggere  il  Tuo  male, 
e  rifare  al  poffibile  i  danni  da  lui  portati 
all’  oneflà ,  Iafciò  in  morte  un  groflò  fondo, 
acciò  col  frutto  di  elio  fi  difpenfàltèro  tante 
Doti . 

Cred,  A  tante  povare  Citte,  neh? 

Ger,  Madonna  nò  . 

Cred,  A  tante  povare  Vedove ,  forfè  ? 

Ger.  Nè  meno;  a  tante  Donne  di  mala  vita, 
che  fi  voleflèro  levar  dai  peccato  . 

Cred.  Che  tellameutaccio  !  L’  averà  fatto  qual¬ 
che  Sere  fguajato  . 

Ger.  Tellamento  bello  e  buono ,  perchè  per  le 
Fanciulle  non  mancano  limili  aflègnamenti 
per  metterle  al  Mondo;  e  le  Vedove  han 
per  lo  più  lempre  vivo  iì  fondo  loro  dota¬ 
le  ;  fole  quella  fòrte  di  donne  mifèrabili  non 
aveva  fin  qui  ajuto ,  per  tornare  a  ben  vi¬ 
vere  col  mezzo  del  maritaggio .  Ecco  ,  per¬ 
chè  vi  dilli ,  che  P  aver  buona  fama  era 
male,  ed  il  non  efièr  nota  al  Bargello  =  che 
di  quelle  malvage  femmine  tiene  il  ruolo  .  5= 

Cred*  Sì  9 
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Cred.  Si,  ora  Intendo. 

Ger.  Di  qu.efte  Doti  il  Principe  me  n*ha  data, 
una  a  mia  difpolizipne  ;  e  bifogna che  qui, 
cerchi  di  far  quello  bene  .... 

Cred.  Quello  bène  cerchi  di  farlo  a  un’  altra. 
Ger.  E  ad  un’  altra  lo  farò  .„ 

Cred .  Io,  eh!  prima  morire.  Uh,  l’onore 
della  mia  Mamma  e  della  mia  Nonna  eh  ? 
Qer .  =  Ma  quello  è  un  legato  per  Donne  di 
=  malaffare  :  e  per  gente  d’  onore  come  voi  r, 
=  vi  fono  mille  altre  difpofizioni . 

Cred .  =  Cento  venti  feudi,  n’ è  vero? 

Qer.  =  Per  Donne  di  malaffare.. 

Cred.  =  Uh  ,  le  m*  ineoronaffero  .  E  lei  po¬ 
serebbe  avere  il  Decreto  di  quella  Dote? 
Ger.  =  L’  ho  appreffo  di  me  col  Nomeinbian- 
=  co,  per  fognarvi  chi  vorrò  io,,  di  Donne 
=  di  malaffare . 

Cred.  =  Se  le  tenghino  quelle  baronaccle  que- 
=  He  Doti  =.  Dica  un  poco,  com’ è  buona 
moneta? 

Qer.  =»  Tant’  oro  di  zecca  ,  nuovo  nuovo  ;  ma 
=  come  vi  dilli,  per  Donne  di  malaffare. 
Cred.  =s  Le  Donne  da  bene,  e  le  buone  Cit¬ 
aste,  durano  fadiga  a  averle  in  tanti  cenci  le 
=  fue  Doti  :  ma  balla ,  dice  il  proverbio  ,  è 
=  meglio  vellir  cencio  con  leanza  ,  che  broc- 
accato  con  difono.ranza 

Ger.  Parliamo  d'  altro  ;  che  quello  non  è  affe- 
gnamento  per  voi . 

Cred.  Parliamo  d’  altro  ficùro  :  non  me  ne  di- 
feorra  più  a  me  . 

Qer .  Volete  venir  meco  a  Roma? 


Cred .  O 


3i 


Cred*  O  pentì  un  poco  a  guarire  .. 

Ger.  Dico  tra  due  o  tre  meli  . 

Cred,  Non  gii  dico  nè  sì ,  nè  no  ;  ma  dice  * 
che  le  fcarpe  fon  tante  care  Ih . 

Ger.  Sono  ancor  più  grandi  i  falarj  . 

Cred.  Ch’  ei  polla  (coppia re  quel  Principe  Pei- 
laflro  !  Andare  a  dar  quelle  lenzuola  Vi  ter-, 
beh  a  quelle  befane  . 

Ger ,  E*  pur  lì  .  Una  Serva  qua  guadagna  mez- 
zo  feudo  il  Mele,  e  là  cinque  tefloni. 

Cred.  O  le  loro  quelle  donnacce  non  partorii! 
fero,  per  efempio?  quelle  fa  fee  e  quelle  pez¬ 
ze  fon  fue  vo' dir  io,  o  pure  .... 

Ger.  O  lue,  o  no,  che  v'importa? 

Cred.  Che  vuol  che  m'  imporci  ?  =  che  ila 
lauto  !  =s 


Ger.  Ho  >à  il  Decreto  nel  bauilo,  ma  non  ve* 
Ilare  adetìo  a  cercarlo . 

Cred.  Oh  ,  metterebbe  conto  !  Non  me  ne  par¬ 
li  più  ,  no  . 

Tib.  Vuol  vederlo,  Luflrifìlmo ,  il  Decreto? 

Ger.  Badate  a  fcrivere  .  Per  tornare  al  dilcor- 
lò  di  Roma  ,  le  Serve  de*  Gentiluomini  non 
hanno  la  fadiga  ,  che  hanno  qua. 

Cred.  L*  acqua  chi  1’  attegne?  Loro,  o  i  Ser¬ 
vitori  ? 

Ger.  I  Servitori  fanno  tutto  . 

Cred.  Quei  Principe  deve  tenere  delle  Serve? 
tante  tante,  fe  non  altro,  per  filare  quelle 
gran  lenzuola  . 

Tib .  (La  hngua  batte  dove  il  dente  duole.) 

Ger.  No ,  il  filare  ancora  tocca  a*  Servitori . 

Qred.  Q  in  quanto  all*  uomini  a  filare  non  ci 

han- 
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hanno  garbo .  Se  avelli  a  avere  una  di  quel¬ 
le  Doti  io  (  che  Dìo  me  ne  guardi ,  fa  }  vor¬ 
rei  filarmele  da  me  quelle  lenzuola  ;  che  è 
tanto  fino  quei  Lin  Vi  ter  be  le  ;  e  fe  lei  vuol 
far  quella  carità,  penfb ,  che  Tele  farà  mef. 
le  nel  bauli©  y  perchè  tengono  tantin  tantino 
di  luogo. 

SCENA  VI. 

Egidia  ,  e  detti . 

fig.  p  He  dite ,  Iciocca ,  di  lenzuola  e  di 
baullo?  Buon  dì  a  Vofignoria* 

Ger»  Buon  dì  a  Vofignoria. 

Cred.  Son  certe  lenzuola  di  certe  limoline .  Eh 
non  fi  dice  di  quel  fermio ,  no . 

Ger.  (  Buon  equivoco  !  Penfa  Egidia ,  che  fi 
parlafie  de*  fuoi  bauli! .  ) 

Eg.  Ma  io  non  ci  badai  a  cotefto  fuo  braccio 
jer fièra  :  è  calcata  per  la  lìrada ,  o  a  Roma» 
Vofig  noria? 

Ger.  A  Roma ,  nell’  ufcir  da  una  Dama  . 

Eg.  O  dama  o  pedina,  veh  Credenza.  (  Pian» 
a  Credenza . 

Cred.  Uh  ftia i  cheta  :  non  fa  la  cola  delle  molli  ; 
glie  I3  dirò  tra  me,  e  lei  [piano  ad  Egidia  .1 

Eg.  S  abbia  cura .  (  Lo  dico  per  far  1’  ubbi¬ 
dienza  del  Signor  Don  Pilogio.) 

Ger.  Mi  tiene  più  incomodato  quello  fianco , 
che  non  mi  lolla  caminar  troppo  •  Orsù  le- 
vate  d  attorno  quello  bagnuolo  ;  che  balla. 

’  .  vec^ete  »  fe  nel  fagotto  v*  è  panni  fpor- 
chi  da  dare  m  bocata .  Cred.  Ci 
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Cred .  Ci  avevo  penfato  io  ancora.  (Va  con  Ti¬ 
berino  a  cercare  i  panni .  ) 

Eg.  I  noftri  Ragazzi ,  che  fanno  a  Roma  ?  Stu¬ 
diano  almeno  ?  A  quanti  ne  viene  ,  a  tanti 
ne  dimando  . 

Ger.  A  me  però  n*  ha  dimandato  un  po’  tardi . 

E g.  Mi  fa  ridere  :  lei  arrivò  qui  a  un  tratto , 
che  ....  E  poi  quella  benedetta  Serva  .... 
Il  penderò  della  Cena  ,  una  cofa,  e  1*  altra  .. . 

Ger .  La  cena  cagionò  più  a  lei  llordimento  , 
che  a  noi  ripienezza . 

Eg.  Quanto  c’  è  di  buono  ;  s’  è  avuta  a  dare  a’ 
povari  damane. 

Ger .  Suppongo  a’  poveri  convalefcenti ,  che  non 
devono  caricare  lo  llomaco  . 

Eg .  Eh ,  bifognarà  avvezzarli  ad  elìer  conva¬ 
lefcenti  tutti  qua  ;  perchè  il  pane  è  caro ,  il 
vino  è  più,  l’olio  non  li  può  mirare.  Se 
lei  n’ha  portati,  gli  dirà  bene.  Io  ho  fin 
qui  debito  colia  Serva.  Eh  Credenza,  non 
mi  predace  i  quattrini  pel  Tale  jeri? 

Cred.  Onora  sì .  (  Di  /òpra  a  dove  fia  cercando 
i  panni . ) 

Eg .  Al  Pizzicarolo ,  non  ci  abbiamo  debito  un 
telìone  ? 

|  Cred.  Gn ora  sì  % 

Eg.  E  ’l  Sarto  ,  non  mi  mandò  a  chiedere 
quattro  lire  ? 

i  Cred.  Gnora  sì ,  gnora  sì ,  1’  hanno  a  avere  da 
vero  loro:  ma  filo  danno;  le  n’  avellerò  bì- 
fogno  9  gii  cambierebbero  quel  bel  doblone , 
che  lei  gli  ha  mandato ,  che  dicono ,  che  è 
un  poco  fcarfo . 

Eg .  Scioc- 


C 


34 

Eg*  Sciocca  !  quelle*  1’  ho  in  ferbo;  e  fq  lei 
fpendo ,  bilògnarà  ,  che  glie  io  renda.  li 
bifognp  fa  far  di  brutte  colè  . 

Tib.  Ludriflinio  ,  è  il  Barbiere  . 

Ger.  Orsù  ,  andare?  a  pulirmi  un  poco  ,  per 
poi  ufcire  ,  Tiberino  ,  predatemi  mezzo  pa- 
volo  pel  Barbiere  , 

Tib .  Lo  pagarp  io  ,  vada.  Geranio  parte , 

'Hg.  Confìderate  come  diamo  ! 

Tib .  pinilco  di  ritrovare  i  panni,  e  vengo. 

Eg*  E  meglio,  che  vada  a  canzare  quella  fa¬ 
lera  e  quelle  pofate ,  e  le  mandi  al  Signor 
iDon  Pilogio,-  ma  non  per  quella  chiacchia- 
fona  .  Parte  . 

Cred.  Eh  dico?  Sete  digiuno  ancqra  ,  eh  Gio¬ 
vanetto  ? 

Tib.  Ci  lonq  avvezzo . 

Cred*  Se  y delle  quattro  padagne  Ielle  :  QU1 
non  c’  è  uova  ,  veh . 

Tib.  Volentieri, 

Cred.  E’  qui  tra  quelli  panni  quel  Decreto  di 
quel  Principe  ? 

Tib*  Sarà  tra  le  Scritture  in  un  involto  ;  ma 
quella  Dote  non  è  per  voi  , 

Cred*  Giudicate,  Figliuolo,  le  farei  quelli  fpro- 
polìti , 

Tib.  Benedetto  quello  Paefp,  che  lì  Ila  tanto  nel 
puntiglio  deli’  onore  ,  in  materia  di  Donne . 

Cred *  Eh  ppi  ,  , . , , 

Tib.  Credete,  che  a  Roma,  Signore  ancora  di 
condizione  non  lì  fon  vergognate  ....  Non 
vo  levar  la  fama  a  ne  dii  no ,  che  è  peccato, 

Cred.  Oh  ,  non  trattiamo ,  (  Come  è  fcrupolo- 
fo ,  eh  1  )  Tib .  Ba- 


Tib*  Bada,  voi  non  le  conofcete;  io  ve  lo  di¬ 
rò.  Credete,  che  alcune  delle  Prime  non  fi 
fiano  vergognate  di  farli  lcrivere  al  libro 
delle  Donne  cattive ,  per  aver  la  Dote  di 
quei  Principe  ? 

Cred.  Che  mi  dite  ,  eh  ?  Delle  prime  dunque  ? 
Tib .  Delie  prime  sì.  Madama  la  Colonna  Tra¬ 
pana  è  una  di  quelle. 

Cred.  Sfacciatona  !  Per  quella  Dote? 

Tib.  Per  quella  Dote .  Madama  la  Guglia  Po¬ 
polana  ha  fatto  il  medelimo  . 

Cred.  In  fomma  quando  non  cj  è  riputazio¬ 
ne  .  E  poi,  cattivo  fegno;  finifcono 

tutt’  e  due  in  ana  ,  che  ci  va  per  rifpetto 
quella  parolaccia  di  quel  medierò  ,  che  fan¬ 
no  .  Madonna  Credenza  vuol  fare  il  rifpetto 
in  enza,  perchè  vuol  viver  povarina ,  e  di 
buona  colcienza . 

Tib.,  Tuttavia  le  lo  trovo  quei  Decreto,  vo’ 
moftrarvelo  adefìò , 

Cred.  Sì,  sì,  cercatelo  Un  poco;  che  lo  ve¬ 
drei  volentieri . 

Tib.'  Ci  ha  da  edere  attaccato  un  figillo  d’  oro 
ben  grò dò . 

Cred.,  E  quel  figillo  d’  oro  ancora  entra  nella 
Dote  ? 

Tib .  Quello  ancora.  Anzi  Madama  la  Colonna 
Trajana,  che  ebbe  tal  Dote  per  mezzo  del 
nodro  Padrone  ,  a  me  diede  per  mancia  il 
lìgillo  d’  oro  del  fuo  Decreto . 

Cred.  O  mirate ,  il  mi  citto  :  Io  vi  darei  il  fi¬ 
glilo ,  e  un  paro  di  lenzuola  a  voflra  fcelta, 
c  una  di  quelle  pezze  da  parto  ,  che  ci 
C  2  efci- 


rfc irebbe  quattro  moccichini  per  pezza . 
tìb.  Con  buona  grazia:  il  Padrone,  che  e  fono 
il  Barbiere ,  mi  par  che  mi  chiami .  Vane . 
Cred.  Ma  Pentite  ,  Giovanetto  :  quel  che  io  v 
ho  promeflo  »  s’  intende  fé  io  non  m  ho  a 
fcrivere  al  libro ,  come  quelle  due  sfaccia- 
te,  che  fimfcono  in  aNa  .  Uh  melch.na 


me 


Non  mi  io’  dichiarata! 


SCENA  VIE 


Jigidìa ,  e  Credenza 


gp  'U  Na  bella  cofa  ’•  Afolo  a  Telo '  c°n 


Delia  tuia  -  a*  ~ 

ber  ino  ?  è  vero?  Eh  andatevi  avei- 

OWSOhV tutti  fnffemo  come  lui!  Gli  ho  vo- 
luio  dai’e  un  ciambellino  ,  e  non  l’ha  pre^ 
fo  ,  perchè  c’  era  1’  uova  ;  che  oggi  non  ne 

mancia  •  .  .  r 

f„.  Certo,  che  quello  Ragazzaccio  mi  pai  la- 

vio.  Or  voi  andate  in  cucina  a  far  quel 
che  bifogna,  e  non  entrate  per  le  ftanze  de 
Padroni;  che  non  liete  buona  le  non  a  met¬ 
tere  fcandali .  Chi  v’  ha  detto  ,  che  quel  do- 

blone  fufle  mio?  E  chi  fi  de  baulh  - - 

balla ,  balla  .... 

Cred .  Signora  .  *  •  • 

Fa.  In  cucina  dico .  .  „ 

Cred.  Pazienza  ;  ma  bifognarebbe ,  che  andafle 
a  dichiararmi  collo  Scrittore  ,  che  non  mi 
vo  fare  fcrivere  a  quel  libraccio  veh ,  le 
vuol  le  lenzuola  e  ’l  figlilo .  Via  . 


SCE- 
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SCENA  Vili. 

Egidia . 

Eg.  Ra’  ricordi  del  Signor  Don  Pilogio 
A  è ,  che  io  abbia  un  po’  P  occhio  al 
tavolilo  ,  e  che  miri  le  lettere  ,  per  Capere 
i  Cuoi  rigiri,  e  le  fue  cattive  amicizie.  Lui 
fi  fa  la  barba,  e  ha  mandato  il  Paggio  fuo- 
ra  pel  tabacco.  Veggo  fcritto  non  fo  che. 
Starò  attenta,  e  leggerò  un  poco.  Quella 
deve  efler  mano  di  quel  Ragazzo  .  Si ,  sì, 
fcrive  benuccio  .  Achi  domine  fcrive  ?  (leg¬ 
ge  )  Carijjhno  Padre  .  Al  Babbo  fcrive .  (  leg¬ 
ge  )  Gli  do  parte  del  mio  arrivo  a  Siena  y 
dove  Vojignoria  fa  quanto  io  fia  venuto  mal 
volentieri  a  fervire  il  Signor  Geronio ,  novp 
portandomi  il  mio  genio  allo  fin  dio  della  Se¬ 
greteria  ;  perchè  cento  volte  ho  detto  a  lei  > 
ed  a  7uia  Madre ,  che  voglio  la  fare  queflo 
Mondo  ingannatore  .  Mirate  ,  che  buon  Ra¬ 
gazzo  !  E  pure  me  n’aveva  cera.  Sì>  sì, 
jerfera  mi  baciò  la  mano  con  un  garbo  .... 
Se  Vojignoria  non  mi  richiama  ,  perchè  io  en¬ 
tri  in  quel  Convento ,  che  fa  ,  fcapparo  in  to¬ 
no  di  quefti  di  Siena  .  Ah  ,  buon  per  lui  ! 
Ma  mi  difpiace  ,  che  qui  non  conofco  ne  [firn 
buon  Direttore .  Lo  metterò  io  nelle  mani 
del  Signor  Don  Pilogio .  Mi  ritrovo  circa: 
dodici  Scudi  ;  e  ho  paura  ,  che  ài  Signor  Ge¬ 
ranio  me  li  chieda  .  Si  fente  ,  che  mio  Ma¬ 
rito  fa  debito  fin  co’  Servitori .  (  S’  affaccia - 


ì* 

no  Geranio  e  Tiberino  ,  ojfervando  che  Ègtdià 
legge ,  e  ridendo  )  e  però  li  va'  dare  in  fer- 
bo  alla  fiia  Signora  Con  forte»  GHe  ne  terrei 
ancor  conto  ,  perchè  è  una  Donna  f pirituale  . 
Ah!  lo’  peccàtora  io,  e  fidata  e  d'onore; 
O  quello  sì  .  Mirate  come  mi  ha  fquadrata 
lubbito  !  e  mi  va'  gittare  nelle  fue  braccia  . 
Perciò  Vofignórta  mi  mandi  un  taglio  d'  abi¬ 
to  di  color  mode  fio ,  da  regalarla .  Vedete 
fe  ha  buon  animo  ,  povaro  Giovine  !  o  qual¬ 
che  gio\a  ;  Ma  quella  bifognar ebbe  ,  che  la 
riponellì  ;  perchè  fe  la  vedelfe  quel  diavo¬ 
lo  .  * . .  con  tutto  ,  che  non  fi  a  inter  e {fata  » 
Oh  ,  di  vero  ;  che  quel  che  ho  *  non  è  miò  . 
Per  quel  tempo  ,  che  fiorò  qui ,  farò  le  mie 
parti  ,  comprando  qualche  fonia  d?  olio ,  o  al¬ 
tro  •  Appunto  il  ziro  farebbe  voto  ora  « 

SCENA  IX, 

Geranio  ,  Tiberino  ,  e  detta  * 

Ger*  npRovate  quel  cane;  che  mi  farete  gri- 
JL  dare  .  (  Gridando  di  dentro  .  ) 

Tib »  E’  ufcito  ,  non  fo  come  i 
Eg.  Vengono  in  camera  .  Ripongo  là  lettera 
dov*  era  >  e  me  ne  vo  qui  a  rifare  il  letto, 
per  fentir  quello,  che  dicono* 

Ger.  (fiora)  Avete  intefoj  sbadato  *  che  liete? 
Tib .  E  poi ,  fe  non  torna  Uè  *  luftrilìlmo  ,  che 
male  farebbe  ?  E*  cane  di  molta  fpefa  *  e  di 
verun  ler  vizio* 

Ger*  Non  voglio  mi  facciate  da  Maellro  di 

Cafa  * 


3P 

Cafa*  Sapete  pure,  che  io  foglio  adoperar 
la  canna  d’  India  . 

Tib.  Ma  per  quello  mi  vuol  battere  ? 

Ger.  (  tutto  dicono  ,  in  modo  ,  che  F.gidia  fenta  .  ) 
Ci  fono  altri  conti  .  E  quella  Commedia  *  per¬ 
chè  non  cominciate  a  coniarla  ?  è  già  un 
mele*  che  a  Roma  vel  dilli  :  ficcome  quelle 
Poelìe  non  ftanìpate  del  Marino  i  e  voi 
fq  note  te  il  capò  . 

Tib*  Le  dilli ,  che  ho  qualche  Icrupolo  a  co¬ 
piar  la  Commedia  *  e  le  Poehe  *  perchè  fon 
piene  d’  olcenità  . 

Ger*  Bacchettoncello  affettato  !  Tanto  non  vi 
credo*  I  Giovani  han  da  ubbidire  a  i  ior 
Direttori  :  e  vollro  Padre  vuol  *  che  io  vi 
avvezzi  difin  volto  ,  e  che  vi  levi  di  capo 
qiie’  penfì  eri  malinconici,  che  c’  intendiamo  * 
7 'ib.  Mio  Padre  mi  diede  Vofignoria  per  Di¬ 
rettore  nelle  Lettere  *  non  già  nella  Cofcien- 
za  *  Mi  perdoni ,  veda  * 

Gèi\  Tiberino  *  liete  impertinente  :  alzerò  là 
canna .  Ma  leviamone  V  occafione  per  non 
far  dei  chialfo  qui  in  cala  :  pur  troppo  ho 
de’  dilgulli  con  mia  Moglie  per  conto  va’-* 
ftro  *  Andate  a  fcrivere  * 

Tib.  Quando  io  ha  cagione  di  Icandaìo  tra  di 
loro,  me  ne  partirò*  La  Signora  Egidia  non 
merita  elìer  da  lei  dilguftata .  Se  non  ci  ve¬ 
de  volentieri  ,  ha  ragione ,  conofcendo  la 
cafa  incomodata  :  e  con  tutto  che  mio  Padre 
corrifpònda  a  Vohgnoria  Illuftrihima  di  dieci 
feudi  il  mefe  per  mio  vitto  * . .  * 

Ger*  Temerario  !  A  che  rinfacciarmi  cotefto  ? 

C  4  Se 
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Se  mi  dà  dieci  icudi ,  me  ne  merito  venti  , 
per  tanta  fadiga  nell*  infognarvi*  e  partico¬ 
larmente  la  buona  Lingua  . 

Tib .  Di  coteila  ne  fo  quanto  baila. 

Ger.  Siete  un  ignorante  più  che  mai  . 

Tib.  E  de’  dieci  feudi  io  dicevo  .... 

Ger.  Che  dicevo  ì  Va  detto  diceva  ,  ignorante  , 
che  liete .  Io  diceva  *  io  leggeva  ,  io  ama¬ 
va  ,  io  beveva.  (Lo  batte  colla  canna ) 

Tib .  Mi  perdoni ,  ohi ,  ohi . 

SCENA  X. 

Egidia  ,  e  detti  . 

Eg.  efee .  O  Via  ,  baila  ;  povaro  Giovano  . 

Ger.  Vo’  che  impari  bene  l’arte  del  coniugare  . 

Eg .  E  che  vuole,  che  lappi,  che  ha  tanto 
poco  tempo  ? 

Ger.  Si  dice,  che  vuol  che  fappia ,  lappi  a . 
Non  ià  P  arte  del  coniugare  nè  meno  Vo- 
lignoria  .  Parte  . 

Eg .  L’arte  coniugale  io  la  iàpevo  una  volta; 
ma  fo  lui  ila  quattro  ,  o  cinque  anni  a  tor¬ 
nare  a  cafa  ,  e  poi  dorme  co' cani ,  me  ne 
foorderò  aifatto . 

Tib.  Ah  miforo  me  !  Pagar  dieci  feudi  il  mefe 
per  eiTer  bailonato  ! 

Eg •  Spropofiti  !  Voler  che  impari  lui  quell’  ar¬ 
te  coniugale,  che  è  Giovanetto,  e  che  li 
vede  non  vuole  ilare  al  Mondo  . 

Tib.  Luilriilima ,  io  n’  ho  toccate  per  difen¬ 
der  Lei . 

Eg'  Per  dir  vela  ,  ho  fonti  co  ,  si ,  sì . 

Tib .  Ora 
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Tib.  Ora  vo’  prender  qualche  refoluzione .  Ba¬ 
lla  ,  r  fo  io  .  (  Finge  piangere  .  ) 

Eg.  (Vuole  entrare  in  qualche  Convento;  ma 
farei  come  lui  io .  ) 

Tib .  Vorrei  da  Voligli  orla  Illuftridìma  una 
grazia . 

Eg.  Eh  npn  ci  mettete  la  Ludridìma  ,  non 
importa  :  dite  ,  dite  . 

Tib.  Quelli  lòno  dodici  feudi  :  in  tutta  confi¬ 
denza  me  li  tenga  in  ferbo . 

Eg •  O  perchè  no  ?  che  vien*  a  dire  ?  Come  ce 
f  avete  medi  in  quella  borfa  ,  così  ce  ii  tro- 
varete . 

Tib.  Conolco  la  fila  carità  .  Voglio  tenerla  in 
luogo  di  Madre  .  (  s'  inginocchia  .  ) 

Eg»  Rizzatevi ,  via  :  e  io  vi  tengo  in  luogo  di 
Figliuolo . 

Tib.  Pochidimi  giorni  averà  quell’  incomodo  , 
perchè  il  Signor  Geronio  non  fa  per  me  ; 
Anzi  vado  adello  alia  Polla  .... 

Eg.  No  no  ,  non  voglio  che  andiate  .  (  Se  le 
n’  andalìe  ,  quel  taglio  d’  abito  non  ver¬ 
rebbe  .  ) 

Tib.  Si  contenti.  (Tuoi  partire .) 

Eg.  No,  non  mi  contento:  fapete  ,  che  vi  fo’ 
in  luogo  di  Madre. 

Tib .  Ubbidifco  .  (  Le  bacia  la  mano  .  ) 

Egj^A  me  l’ho  caro,  che  me  la  baciate;  ma 
alle  Giovane  no  ,  fapete  .  (  Dico  per  amor  di 
ju  Ménichina  ,  come  m’  ha  detto  il  Signor  Don 
^^ilogio  .  )  Vìa  . 

Tib .  La  pozzolana  Romanelca  attacca  pur  bene 
in  quello  Paefe  !  Via  . 

Fine  deir  Atto  Secondo . 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA, 
Appartamento  medefimo . 

Egldia  ,  Don  Pilogio  ,  e  Credenza  . 


D.  Pii,  H  benedetta  fèrri piicità  !  Ma  voi  , 
v-/  Madonna  Credenza,  che  dovrede 
fapere  ii  viver  del  Mondo  , .  * . ,  vi  darò  li¬ 
na  fimilittidine ,  perchè  bete  ignorante.  A- 
vete  oflervato  quando  le  ilrade  fono  laftri- 
cate  di  neve  e  di  ghiaccio,  che  fé  cade 
qualche  povera  Donna ,  o  qualche  povero 
Villano,  ci  mettiamo  a  ridere? 

Cred.  Eh  ,  non  credo  ,  che  ha  peccato ,  n’  è 
vero  ? 

Pii .  No,  nò ,  fé  pure  il  Profilino  non  fi  facefi 
le  male  .  Ora  ficcome  il  Villano  dalle  beffe 


ricevute  impara  a  camminar  più  pianò,  e 
più  appoggiato;  così  dalle  rifate,  che  altri 
fa  talora  fopra  di  noi,  vuole  il  Cielo,  che 
impariamo  a  non  fidarci  di  tutti,  e  partii 
colarmente  delie  noflre  paffioni  .•  Che  Voglio 
dire  ,  Figliuola  mia  ? 

Cred.  Non  lo  fo  io  ,  Signore . 

Pii.  Quelle  vodre  pallio ncelle  di  voler  M$v 
così  vecchia  e  così  difettofa ,  V  hanno  fatte 
fdrucciolare  in  quella  vodra  credulità  alla 
Dote  di  quel  Prìncipe  Romano ,  ed  a  quell* 

altre 


altre  pnftocchie  ,  inventate  dal  Si g.  Geronio  • 

Cred .  Io  cercavo  Marito ,  perchè  qui  non  ci 
pollo  campare . 

Eg .  C  è  tant’  altre  Cafe  . 

Cred .  Balla  ;  o  vera  ,  o  nò  ,  era  tutt’  una  ;  à 
quei  Libro  là  ?  no  veh  . 

Pii.  Libracci ,  Libracci,  Sorella. 

Cred.  Nè  a  quelle  Farcite,  vo’  dir  io  . . . 

Pii.  Partitacce  ,  panicacce  i 

Eg.  Ma  fi  crederebbe  ,  che  gii  Afini  volafièro . 

Pii.  E  chi  fa,  che  voi  ancora  ,  Signora  mia, 
non  fiate  nello  ftefiò  bi  cgno  di  correzione  ? 
Dico  ,  che  di  quello  Giovine  Romano  ve  ne 
fidiate  meno  che  potete ,  o  aimeno  non  ve 
ne  fidiate  così  alla  prima  .  Egli  vien  d’  un 
Paelè ,  dove  la  fimulaziore  è  la  prima  Gram¬ 
matica  ,  che  fi  'Itudj .  Balla ,  tutto  può  oliè¬ 
re  ;  ma  il  Signor  Geronio  non  luole  amar 
Gente  così  fpirituale  » 

Èg.  Anzi  per  quello  io  ho  qualche  fede  a 
quello  Giovano,  perche  mio  Marito  non  lo 
puoi  patir  di  vedere;  e  come  dicevo ,  gli 
ha  date  non  fo  quahte  battoliate  ....  E  poi 
quella  Lettera?  e  que’ dodici  Scudi ,  che  m’ 
ha  dato  à  tenere?  e  dirmi,  che  vuoi  che  gli 
fia  in  luogo  di  Madre  ?  Finalmente  non  lo' 
tanto  corriva ,  che  calchi  aila  prima  ; 

Cred.  Oh  non  lo1  corriva  nè  maftch’  io  l  e  in¬ 
nanzi  mi  fidi  delle  Perfonè*  ci  vo’ prima 
mangiare  un  mòggio  di  Sale  ;  mà  quando 
ho  villo,  che  non  ha  mangiato  i  Ciambelli- 
t)\  ,  perchè  c’  è  F  Uova  ,  e  un’  altra  cola  , 
che  non  vo’  dire,  da  me  da  me  ho  detto; 
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Quello  Ragazzo  è  un’  Animuccia  buona  * 
Pii.  La  modeftia  ,  Figliuole  mie  care  e  buone , 
è  il  miglior  faggio ,  che  polla  dar  la  Gio¬ 
ventù  o  OfTervaremo  un  poco  i  Tuoi  dilcorfi , 
le  lue  pratiche  ,  e  tutti  i  Tuoi  andamenti  ;  e 
quelli  cì  faran  far  giudizio  del  refto .  (  Si 
[ente  colpi  di  martello  fipra  i  chiodi . 

Cred.  Della  fna  modeftia  glie  ne  vo’  dire  una  io  . 

Eg .  Guardate  un  po’  chi  è  in  Camera ,  che 
picchia  cosi,  Credenza* 

Cred .  Ora  vado  .  Via  . 

Pii.  Ma  io  mi  trattengo  qui  colla  ficurezza  da¬ 
tami  da  voi ,  che  il  Signor  Geronio  ila  iu¬ 
te  fb  della  noftra  confidenza . 

Eg.  E'  come  gli  ho  detto  :  lui  l’  ha  caro  di 
certo.  Eh  non  è  flato  gelofo  di  me  quando 
io  ero  Giovasi  a  ;  confederi . 

Pii.  Non  ho  creduto  in  lui  altra  gelosia ,  le 
non  che  io  mi  mefcolafte  qualche  volta  a 
configliar  lei  intorno  al  non  obbligarli  per 
le  fue  Doti ,  ed  a  tener  conto  del  fuo  ,  che 
Dio  P  aj u ti .  A  quefto  fine  io  bazzico  in 
qualche  altra  Cafa  ,  e  per  tutto  pollò  tor¬ 
nare  a  fronte  fcoperta  ,  perchè  fe  qualche 
Dama  mi  ha  dato  a  tener  dènari  ?  per  ful¬ 
va  r fi  qualche  adeguamento  in  vecchiaia  *  io 
glie?  ho  conlervati  lènza  che  n’  abbiali  vo¬ 
luto  nè  pure  due  dita  di  ricordo  . 

Eg.  E  nè  mesi’  io  1*  ho  voluto  ,  come  sa  . 

Pii.  Se  qualcun’  altra  m’  ha  chiefto  configlio 
per  feparazione  di  Letto  .... 

Eg*  Lo  dica  a  me  .  O  non  fon  di  Siena  io? 
La  mi  Commare  ogni  volta  che  mi  vede, 

me 
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me  lo  dice  :  Che  fia  benedetto  il  Signor  Don 
Pilog io  ,  che  mi  fece  eliliare  xi  Marito  ,  per¬ 
chè  mi  b  a  donivi  !  E  Madonna  Tadde  a  Ve¬ 
dova  quanto  gli  è  obbligata  ,  perche  o  1- 
gnoria  la  tenne  a  partorire  m  Cada  fua, 
partorì  lèdici  mefi  dopo  la  motte  di  Miflet 
Martino  luo  Spofo. 

pii.  Ci  fona  opinioni  probabili,  che  ancora  per 
tredici  meli  la  Donna  polla  tenere  il  Feto  ; 
e  così  credetti  ....  (Si  finte  il  me  de  fimo 

F>.  Marche  fate  Credenza  ?  Ditemi  chi  picchia . 
O-ed.  Fo  la  punta  a  quello  Giovanetto  ,  e 
vengo.  (Di  dentro)  ^ 

Vii.  E’  pur  curiofa  la  femplicita  di  coltei . 

Va.  Lafcia  fare  adelTo  a  mio  Marito  ;  quante 
^novelle  ci  vuol  compor  fopra  :  ma  il  caio 
farà  ,  che  lei  ha  da  edere  a  poco  a  poco  la 
Bertuccia  de’  Fattorini ,  ed  io  me  1  ho  a 
condur  dietro  alle  Fede  ,  e  alle  vifite . 

Vii.  Ah,  che  lia  benedetto  quello  voftro  Ma¬ 
ritò  !  Se  applicaflè  il  fuo  fpirito  in  bene , 
buon  per  1’  Anima  fua  ,  e  per  la  fua  Cala  . 
Sera  ,  e  mattina  io  lo  raccomando ,  e  o 
raccomandarlo  ancora  alle  Citte  della  mia 

cuftodia .  .  r.  -u 

fa.  Sì  bene,  da  quell’  Anime  pure  Eccola 

quella  trucidona  .  Che  fi  picchia  la  ,  c 

facevi ^ 

Cred.  fiora .  E’  Tiberino ,  che  conficcava  la 
Fine  lira  .*  ha  voluto,  che  gli  faccia  la  pu 
ta  a  un  chiodo . 

V.g,  Che  Fineftra?  Cm/.  u 
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perchè  dicef  che  'rfoS^V  neHa  ftrada  » 
tele,  che  fi  fnuLaL  ,n  faccia  certe  CU 

«"a  gli  ha  detto  bello  "Z  ?°C°  ’  e 

to  un  fiore  .  ?  e  Una  gh  ha  tira- 

fe  E;  quaÌchenco/à-eé  com°r  ^°"  PÌIoSio? 

le  cautele  contro  V,  f  c°mPrfndo  in  lui  del- 
clono  ,  p«.  S™.Ì  ^'uahtà,  che  mi  piac. 

0  Ma  quell’ a?tra  !CUle*za  di  Menichina . 

della  lua  camicia?  ’  ^  gi'  VOÌevo  d^  tette 
E?-  Che  cos’  è  ? 

Cred.  Guardino  un  po’  nn*l  u  * 

ra’  ha  dato  a  Iava?e.q  Che  e>  e  ^uel  che 
rf'jZZ  d,le  camicia  longa! 

»,lgi".  "'Ch''!chil™  I»  «mici,  delU 

&£•  Confa  dire? 

j  fivi,  e 

e  hàpete  me  la  ve?  fi-  fanno  x  crifterj  ; 

fudb  in  quel  do, lamento  tra  Quell  ^  PUr  n°n 
tra  quelle  fafee)  nerd^  n  q  aelIerPezze»  e 
non  verghino  quel^rh^  Queftì  Speziateci 
F-g.  E  io  me  la  $  fcr5  9°"  ha,1"°  3  vedere  * 

C'^'  Ser  è  tanto  /litica ,  ’i  crifteri  eh"  P'i-T0  * 
pio  a  fare  a  ìei  ?  eniter;  che  gix  han- 

P/4  Se  voi  iecro-effp  _ 

»,  impvdentia  corrigendi  Aroma^,o. 

Fg-  L  ha  fatto  Vofignoria?  " 

Pd.  Signora  sì,  yi  trovare/le  1’  idem,  tv  • 

113  da  me  pure  ideata  ;  e  cln '  t 
praticano  tutte .  e  le  mie  D'vote  la 


Fg.  Ma 
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fg,  Ma  ecco  qua  Tiberino  • 

Cred.  Mefchin^  me!  Vo’  ripor  la  Camicia  deU 
la  modeltia  .  Via  . 

SCENA  TI. 

Tiberino  ,  Egidia  ,  e  Don  Pi  log  io  . 

Tib,  O  Ignora  Madre  ,  la  Tua  benedizione, 
Si  contenta,  ch’io  elea?  (  Le  bacia 
la  mano  .  ) 

Eg.  Signor  Don  Pilogio  ,  lo  benedica  lei .  Ve¬ 
nite  qua ,  addirizzatevi  la  perucca ,  e  pa¬ 
reggiatevi  la  crovatta  . 

Tib.  Eh,  fon  vanità.  Signor  mio,  mi  racco¬ 
mando  alle  lue  orazioni:  e  quando  vede, 
che  io  non  vo  per  la  via  retta  ,  mi  ammonifca  . 

Pii .  O  via,  voglio  che  ci  facciamo  buoni,  fa- 
pete  ?  E  mi  avete  edificato  ,  dicendo ,  che 
quelle  cole  del  Mondo  fon  vanità .  (  Oli 

mette  la  mano  nella  fpalla  ,  ) 

Tib,  Con  licenza;  ma  non  ne  Ipn  degno.  ( Gli 
lega  una  Scarpa  fciolta  .  ) 

Pii.  Quella  è  vera  umiltà  .  Chi  è  fiato  il  vq- 
ftro  Direttore  ? 

Tib .  II  Signor  Geronio  , 

PiU  Poco  lana  dottrina  ,  poco  fana  dottrina  ! 

Tib.  E  ancora  un  certo  Cuftode  delle  Zoccq- 
lette  di  Roma  , 

Pii,  E  voi  praticavate  le  Zoccolette? 

Tib.  Tutto  giorno. 

Pii.  Cullode  lèmplice ,  Cuftode  femplice  !  §i, 

gnq- 
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gnora  Egidia  ,  con  Menichina  non  ce  P 
afìic indarno  . 

Tib.  Anzi  a  Roma  dicevano  ,  che  dovefle  an¬ 
darvi  a  governare  quelle  Fanciulle  un  Uo¬ 
mo  di  gran  pietà  di  quello  Paefe . 

Pii.  Come  li  chiama  ? 

Tib.  Non  me  io  diflero;  Polo,  che  ha  verfo  i 
cinquant’  anni . 

Pii .  Tanti  n’  ho  io. 

Tib .  Limolìniero .... 

Pii.  Ah  !  Fo  quel  che  pollò . 

Tib.  Direttore  di  Giovinette  .... 

Pii.  Cerco  di  levarle  da’  pericoli. 

Tib.  Procuratore  di  Vedove  ,  e  d’  altre  Per¬ 
irne  derelitte . 

Pii.  Dò  fedo  a’  loro  interedi  ,  facendo  quello , 
che  mi  detta  la  Cofcienza  ,  impiegando  i  lo¬ 
ro  Deporti  ad  onedi  guadagni . 

Eg.  Uh,  non  ci  penli  a  andartene,  fa?  Dilgra- 
ziate  noi  I  Che  farcbbamo  ? 

Tib.  Orsù  ,  debbo  fervi  ria  ? 

Pii.  Andate  lavio  ,  e  ricordatevi  quanto  vi  può 
cedale  un"  occhiata  inavvertita  . 

Tib.  Me  lo  rammentava  ancora  il  Cudode  del¬ 
le  Zocco lette . 

Pii.  E  per  Roma  vi  lateiava  andar  così  telo? 

Tib.  Tanto  telo  andava  per  Roma  ,  che  tra  le 
Zoccolette ,  dicendo,  che  P  innocenza.... 

Pii.  Poco  Pana  dottrina  !  Cudode  tempiice  !  An¬ 
date  .  Tiberino  parte  . 

Eg.  Mi  pare  un  po’  troppo  rigorote  5  Signor 
Don  Pilogìo  :  è  un  volerlo  acquorare  quedo 
povaro  Giovano  con  tanti  fcrupoli . 

Pii.  Nel 
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Pii.  Nel  principio  io  pendo  più  toflo  un  poco 
nella  feverità  .  Ma  ,  Dio  buono  !  Quel  Cu- 
llode  delle  Zoccolette  mi  perdoni ,  non  do¬ 
veva  alficurarfi  d’  un  Giovine  così  iblo ,  nei 
modo,  eh’  ei  ci  racconta.  Poveri  noi  1  Che 
Temenze  larghe  ! 

Eg.  Ma  già  è  l’ora  delia  Conferenza.  Sarà 
meglio  ritirarli  di  qua  :  vedremo  intanto 
quella  fattura  di  que’  Tolleri  del  Baullo , 
che  mi  ci  pare  errore . 

pii.  Ed  io  pure  delìdero ,  che  ci  ponghiamo 
in  luogo  fegretc,  avendo  da  confidarvi  il 
maggior  negozio  ,  eh’  io  m’  abbia . 

Eg.  Vada  intanto  a  trovar  la  lezione,  tanto 
io  chiuda  l’  appartamento .  (  Don  Pilogio  en¬ 
tra  ;  lei  va ,  e  torna  Jùhito  .  (  Quell’  Uomo 
da  bene,  me  l’immagino  quel  che  vuole- 
tien  delle  Gitole  per  carità  ,  ha  delle  fche- 
nelle ,  de’  negozj  ;  così  lolo  non  può  Ilare, 
perchè  tutti  ancora  non  gli  fono  Amici;  e 
lenza  una  Donna  in  Cala,  tener  tante  Citte 
non  ila  bene  bene  .  Oltre  che ,  oggi  ci  va 
una  Maritata  per  un  configlio,  domani  una 
Vedova  per  un  foccorfo,  quell’ altro  una 
Vergognofa  per  una  gonnella  :  non  Ha  bene, 
no  di  certo  ;  bifogna  che  lui  la  piglia  una 
Donna  foda,  e  fuor  di  Figliuoli;  a  quel  mo¬ 
do  fi  feniranno  tutte  le  chiacchiare . 
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SCENA  III- 
Appartamento  di  Buonconrpagno  • 
Buoncompagno  ,  e  Geranio  . 

Ger  /'"VUello  Don  Pilogio  in  ultimo  io  non 
io  yotr!io  in  Caia .  Per  ora  io  fingo 
con  la  Moglie  di  vedercelo  volentieri ,  finche 
io  faccia  i  fatti  miei ,  e  forfè  pigli  la  con¬ 
giuntura  di  fargliene  qualcheduna  delie  buo¬ 
ne.  Se  egli  ha  veremente  dato  mano  ad  Egi- 
dia  per  ingombrar  la  Cala  prima  del  mio  ri¬ 
torno  ,  come  dubito  ,  crediatemi ,  che  me  l* 
ha  da  pagare , 

Buone,  Fate  perciò  bene  a  difiìmulare  con  vo¬ 
lita  Moglie  ;  ficcome  ancora  convien  fare  a 
me  qui  in  Cala  mia  con  Eufrafia  mia  Sorel¬ 
la,  attratta  già  da  cinque  Anni  in  Letto. 
Elia  trova  tutto  il  conforto  nelle  vifite  di 
lui ,  le  quali ,  Dio  fa  ,  che  non  abbiano  per 
oggetto  più  tolto  il  traftullo  con  Menichina , 
che  la  carità  verfo  l’Inferma. 

Ger .  E  Menichina  ,  che  ne  dice  ? 

Buone .  La  ragazza  s*  è  accorta  ,  che  egli  la  guar¬ 
da  con  molta  pn  filone»  e  che  nel  mentre  gl’ 
infegna  a  fcrivere  ,  volentier  le  tien  la  mano, 
ftringendola,  con  feufa  che  ella  non  tien  for¬ 
te  la  penna.  Le  colè  non  fon  più  avanzate; 
e  Menichina  in  ogni  cafo  faprebbe  farli  lèn¬ 
ti  re  ,  perchè  V  odia  a  morte  ,  avendoli  fatto 
da  mia  Sorella  proibir  le  fineftre  ?  le  Veglie , 


Cafa'.freqUente  UfcÌ1'  dÌ  Camera  *  11  on  che  di 

Ger.  Quella ,  per  dirvela ,  mi  fa  di  gelosìa . 

Buoni.  Ne  là  ancora  a  me  anzi  (  vedete  dove 
airi  va  1  accortezza  deila  Fanciulla  )  a  quelli 
giorni  ella  fingeva  genio  di  ritirarli  in  un 
Chioftro  ;  e  Don  Pilogio  la  riprefe  più  volte 
con  feverita  ,  lodandole  il  rellare  al  fecolo  , 
allorché  crovaffe  un  Marito  di  buoni  coltumi , 
e  d  età  matura. 

Ger.  Tenete  a  mente  collui  la  vuole  fpofare. 

Buoni,.  Potrebb  edere,  che  mia  Sorella  glie  1* 
accordane  ,  ma  non  già  io.  Menichina  fta  per 
avere  una  grolla  Eredità  dallo  Zio  ,  onde  e 
per  quello  ,  e  per  le  qualità  perfonali ,  può 
|  rovare  ogni  miglior  incontro*, 
i  Ger.  Amico,  voi  o  (Ter  ver  e  te  le  buone  maniere 
del  mio  Tiberino,  e  gli  prenderete  addotto 
qualche  mira  per  Menichina  voltra . 

Ger.  Dimani ,  che  tornerà  di  Villa  il  mio  Pro¬ 
curatore,  mi  c’ impiegherò  di  propofito.  In 
tanto  prendiamoci  un  poco  di  fpaflò  di  Ma- 

Xd*'*1  in'0r”0  11  prò- 

Buone,,  M’avete  fatto. rider  bene. 

Ger.  E  voglio  ,  che  ridiamo  ancor  più  l'opra  il 

|Marifo,COllInterefle  ’  UIt  p0ca  di  V03lia  d: 

Ger.  Un  poca  dìvero  !  Ma  vedete  che  pazzìa  ! 


F~  vecchia,  brutta,  ed  infetta;  e  tanto  pen¬ 
te  •'ccattarfi  un  Partito  .  Ora  io  ho  meditato 
una  feconda  fcena  più  bella  ;  e  J»  «rmai 
che  Tiberino  fara  m  ordine  colla  finzione . 

B Ed  ecco  qua  l’accorto.  Orefice  note?, 
che  farà  pureilfuo  Perfonaggio  a  maraviglia. 
Ger.  Ditemi  Credenza  lo  conofce.  . 

Bimnc.  Nò  certamente ,  perche  e  Donn 
Contado ,  ooco  pratica  di  Siena;  e  colui  fta 

ftmpre  ù, &r,  i  Iw.  . -ri »' • 

nè  pur  Menichina  lo  può  conolcere  . 

SCENA  IV. 

Maeflro  Burino ,  e  detti . 

M  Bur.  OChiavo  reverente  di  lor  Signori, 
M  Bu  S  e  ben  tornato  il  Signor  Gero.no  . 
Ger  Per  fervire  Maeftro  Burino  garbato. 

Bur.  Ma  fi  fta  forfè  male.  Signor  Gero, no? 
Ger.  Male  di  poca  confeguenza. 

Biro.,,.  ™»,of  fàrf  a 

veri  Rozzi:  io  per  me  fon  pronto  atareu 
matto  la  mia  parte  ,  fenza  tanto  fami  pie- 

r.f  c4Tf.™Suo“fCommrfi.  ,.l  adelT»  1» 

C"c.fi  te,  ^rapptf—rl*  al  Solonc^o . 

IZ;  ?,e'S  Fonato  o.  Libro  di  vota  Bone- 
o-a  ,  come  vi  no  fatto  dite  ■  . 

Bur.  Eccolo;  farà  buono?  E’ lo  fpoglio  d.  celti 
Debitori;  e  appunto  faremo  un  viaggio  » 
te  favài,  i*  Signora  Enfiata  ,m  «=, 


che  mi  vuol  pagar  quella  bagattella  ;  e  io  gli 
piglierei  volentieri,  perchè  giufto  giufto  non 
ce  n’  e  uno  . 

Ger.  Non  ce  n’  è  uno  ,  eh  ? 

Buy.  Friggo  coll’  acqua  .  Anzi  la  Signora  Egi- 
dia  ancora  ci  ha  da  elfer  legnata. 

Buone.  Decorriamo  di  colè  allegre.  Il  Libro  è 
ottimo  ,  e  ottimo  farete  voi  per  il  bifogno 
d’oggi.  Ma  andiamo  in  Camera  mia  a  pren¬ 
dere  un  Abito  nero  ,  perchè  facciate  una 
Parte  da  Cancelliere  . 

Bnr .  Farei  quella  del  Pirro  ancora,  per  rifquo- 
ter  quattro  Ioidi  ’  che  fono  ferità  in  quello 
Spoglio  . 

G&'.  Lafciatelo  qui,  e  venite. 

Bur .  Vengo.  Lafcia  il  Libro  fui  Tavolino . 

SCENA  V. 

Me  ni  china . 

IO  penfo  d’  avermi  a  in  ti  fi  chi  re  con  quella 
marcia  catarrolà  della  mia  Padrona .  Ah  , 
dove  fon  condotta  a  con  filmare  la  mia  gio¬ 
ventù  !  Che  domin  di  Libro  è  quello?  (  S* 
accofta  al  Tavolino  .  )  Uh  ,  è  fcritto  !  Dice 
Don  Pilogio ,  che  io  ferivo  male ,  ma  quello 
è  fcritto  peggio;  e  di  quanto!  Collo  torto 
maladetto  !  Se  mi  Ha  a  buzzicare,  glielo  vo’ 
dire  veh  alla  Padrona,  che  millringe  le  dita 
e  mi  fcarpiccia  i  Piedi . 


D  3 
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SCENA  VI. 

Credenza  ,  e  Detta  . 

Cred.  C?I  ftudia  eh  Menichina  ,  e  fi  fa  del 
^  bene  ? 

Men .  Si  ftudia  di  vero  :  guardavo  un  po’  per 
curiofità  quello  libro  . 

Cred,  In  quanto  a  catello  faper  leggiate  è  una 
beila  cola.  Noi  altre  Contadine  fiamo  fatte 
fare  pejò  veh  ,  perchè  non  lappiamo  di  lettara  * 

Men.  Oh  non  dite  male. 

Cred.  (  Ecco  fe  io  fapeflì  leggiate  ,  vedrei  un 
po’  da  me ,  come  Ha  quel  Decreto  ,  )  Eh  > 
Menichina  ,  lon  devozioni  codette  ?  o  pure  . .  * 

Men.  E’fcritto  tanto  male,  che  non  lo  inten¬ 
do.  Qui  dice  Compita  adagio  )  La  Signora 
Egidia  ,  per  una  Piletta  d ’  Argento  .  Poi  non 
ne’ intendo  una  parola* 

Cred.  (Sì  sì  ,  ci  è  una  Piletta  d’  argento  nel 
baullo  ;  e  a  capo  al  letto  del  Marito ,  ci  ha  at¬ 
taccato  uno  zucchino  lecco  , perchè  aveva  pau¬ 
ra,  che  non  gl’impegnafse  la  Piletta) 

Men.  (legge)  La  Signora  Pileria ,  nipote  del  Si¬ 
gnor  Don  Pilogio  ,  per  uno  infilanaftri .  E 
poi  c’  è  certi  numeri ,  che  non  gli  fo  leggia¬ 
te  •  E  poi  dice  ••  Nena  Citta  del  Signor  Dori 
Pilogio  ?  per  un  filo  di  coralli  falfi . 
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SCENA  VII. 

Buon  compagno  ,  e  Dette  . 

M 

B none.  -L^^Enichina ,  che  fate? 

Men.  Me/china  me  ! 

Buone .  Dice  il  proverbio  ,  nè  mano  in  calsa  ,  nè 
occhio  in  carta  .  Il  voltro  buon  Precettore 
non  ve  l*  infegna  quelle  creanze  ? 

Men.  Non  penlavo  fulìe  male  il  guardarci  libri . 

Cred.  O  via ,  è  una  Ragazza;  che  ha  da  laper 
lei?  Gna  compatirla. 

Buone.  Quando'  i  Libri  fon  ferrati ,  e  legati  co¬ 
me  quello  ,  non  vanno  toccati  ;  e  quello  non 
è  Libro  da  Fanciulle.  Sapete  voi,  che  ciò 
che  vi  è  fcritto  dentro  ,  nefluno  deve  leg¬ 
gerlo  ? 

Men .  Gnor  nò,  non  lo  fapevo . 

Buone.  Vi  fono  legnate  tutte  le  cattive  Donne 
pubbliche  .  (  Va  a  prenderlo  ) 

Cred.  Uh  diavolo  toh  ! 

Buone.  Lo  portare  in  camera  ,  e  così  non  ci 
porrete  le  mani .  (  Lo  porta  via  ) 

Men.  Mi  par  d’  avere  il  fuoco  nel  vilo  .  Po- 
vara  me  ,  fe  lo  dice  a  quel  collo  torto 

Cred .  Uh  le  gran  cofe,  Menichina  mia!  Il  Li¬ 
bro  delle  Donnaccie  cattive  era  quello?  Che 
ci  polla  Icoppiare  quella  brutta  vecchia  delia 
mia  Padrona!  Dice  ,  che  lei  ancora  è  ca- 
fcata  in  peccato  per  una  Piletta  d’  argento. 
Se  lo  fapevo  quando  la  melìi  nei  baullo  ,  la 
D  4  vole- 
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volevo  buttare  nel  chialtb  .  Sicuro  ,  che  V  ave¬ 
va  un  certo  fudicino  quella  Piletta  . 

Men ,  E  dico  ,  che  ci  è  la  Nipote  di  Don  Pilo- 
g io  ancora  .,  che  ha  fatto  male  per  meno  ;  per 
uno  infilanaftri  :  avete  fentìto  P 

Cred.  E  poi ,  quel  Piollo  porco ,  va  a  far  le  cor- 
rezzioni  alle  Cafe  dell’  altri  :  frulli ,  frulli  La 
fua  Nipote .  Per  uno  infilanallri  fa  !  Dice  , 
che  noi  cafchiamo  nella  nieve ,  ma  lei  è  ca- 
fcata  nella  mexnma.  Lercia! 

Men,  E  quella  porchettaccia  di  Nena? 

Cred,  Porchettaccia  di  vero  :  per  un  ilio  di 
coralli  falli  lei  ha  fatto  male .  O  a  me  lino 
le  Icaramazze  a  tre  lila  mi  fumo  promelfe  da 
uno  ,  quando  ero  Citta  ;  sì  ma  trovò  Cecca 
foda . 

Men,  Oh  *  come  la  veggo  Nena ... . 

Cred .  Oh  ,  come  lo  veggo  quel  Bacchettone , 
glie  le  vo’  cantare  veh  .  Che  uominacci  finti  ! 
Ha  la  Nipote  e  la  Scolara  Icritte  al  Libro  »  e 
faceva  Icafimodi  me.  Balla  dire  Libracci»  Li- 
bracci;  Partitacce ,  partitacce . 

SCENA  VILI. 

Don  Pilogio  ,  Egidìa  ,  e  dette  , 

D,  P&  A  Cquilliamo  quello  poco  di  merito  nel 
il  con  folate  quella  povera  Signora 
Eufralia  inferma. 

Men,  (Farebbe  meglio  a  Ilare  a  cafa  a  guar¬ 
dare  quelle  due  sfacciate  della  Ilici  Nipote  » 
«  di  Nena  .  ) 

Et- 
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Eg-  Ancor  noi ,  Signor  Don  Pilogio ,  non  po¬ 
tiamo  Papere  ,  come  ci  abbiamo  a  condurre . 

Cred .  (  Nella  carretta  come  1*  altre  Barone  s’  ha 
a  condurre  :  eh  ,  non  può  far  di  meno  .  ) 

Pii .  (  Piano  ad  Egidia  (  Ed  intanto  potrà  parlar 
del  Negozio  di  Menichina  alla  Signora  Eu¬ 
fralia.  Per  quello  principalmente  ci  lòn  ve¬ 
nuto. 

SCENA  TX. 

Maefiro  Burino ,  e  detti  . 

M.  Bur .  AyflEnichina  ,  dice  il  Signor  Buon- 
i-VJ.  compagno  ,  che  conduciate  que- 
fte  due  villte  dall1  Ammalata ,  e  le  ferviate 
come  li  deve .  (  Non  vorrei  gua fallerò  il  ne¬ 
gozio  . 

Men.  Vo  ad  aV/VÌfarla  .  Via . 

Eg.  a  M.  Bur .  Che  direte  ,  che  non  ho  mai 
aggiullata  quella  Partita  ? 

Cred,  (  Della  Tafà  vuol  dire .  ) 

Bur,  Si  pigli  il  fuo  comodo . 

Eg*  Quali ,  quali  ,  n1  ho  mortificazione  * 

Cred.  (  E  dico ,  ci  mette  il  quali  quali  !  ) 

Pii.  E  io  pagherò  per  mia  Nipote  ,  e  per  Nena . 

Bur.  Eh  ,  vada  ,  vada  . 

Cred.  (  Vituperolò  !  Sentite  !  dice,  che  vuol  pa¬ 
gar  per  loro.  O  andate  a  crederli  a  quelli 
Cappellacci .  ) 

Men.  torna  .  Palli  no  fon  Padroni .  (  j Entra  con 
Don  Pilogio  ,  ed  Egidia  .  ) 


SCE- 
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CENA  X. 

Maeftro  Burino  ,  e  Credenza . 

M»  Bur .  (  A/T  Anco ,  male ,  fon  entrati  den- 
tro ,  Non  vorrei,  che  quella 
Serva  il  fulTe  infofpettita  nel  ientir  parlare 
di  quelle  Partite  ,  e  che  mi  fcoprifiè  per 
Orefice,  quando  ho  da  edere  ii  Sere.) 

Cred Al  fentire  ,  non  pagano  a’  Tuoi  tempi 
quelle  Don  acce,  eh?  Io  gii  vorrei  mandare 
il  Birro  a  Cala . 

Bur .  (  L’  equivoco  non  poteva  andar  meglio .  ) 
Ah  Torcila  mia,  hanno  delle  protezioni  que¬ 
lla  forte  di  gente . 

Cred .  Così  V  avellerò  le  Povarine  /  Ma  fé  ne 
converte  mai  di  quelle  diavole  ? 

Bur .  Troppo  farebbe,  fe  ciò  non  folle.  Alira¬ 
te  quelle  Partite  con  lo  sfregio  tutte  fono  di 
Donne  convertite. 

Cred,  II  Cielo  gli  tocchi  il  cuore  a  tutte  ,  di- 
igrazÌ3te .  (Vorrei  domandarli,  fe  la  mia  Pa¬ 
drona  è  sfregiata,  ma  non  mi  arrifchio  .  Me- 
nichina  me  lo  dirà  ,  che  pendo  làppia  leg¬ 
gere  li  sfregi  ancora.  O,  le  fa  leggiar  le 
iettare  !  ) 

Bur .  Anzi,  a  de  fio ,  adefio  deve  qui  venire  una 
di  quelle  tali ,  che  fi  vuol  caflàre ,  e  pigliar 
Marito . 

Cred.  Farà  molto  bene  .  Ha  buona  Dote  ,  eh  ? 

Bur.  Glie  la  dà  il  Signor  Geronio  ;  e  per  que¬ 
llo  io  sò  qui  da  lui . 


Cred.  Che 
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rCred.  Che  è  celta  Dote  di  Roma? 

Bur.  Di  cento  venti  feudi ,  e  grano ,  e  vino  .... 

Crcd.  E  lenzuola  ,  e  pezze  ,  e  fafee  ? 

Bur .  Cotefta  è  . 

Cred.  E  Sigillo  d’oro  nel  Decreto? 

Bur,  Cotefta  è  . 

Cred,  Ma  a  Donne  di  mal  affare  . 

Bur .  Cotefta  è  . 

Cred.  Che  io  non  ho  voluto  ,  come  lei  faprà  * 
Ma  ,  o  bene  V  ha  trova  tanto  prefto  1’  occa- 
lione  di  darla  via  quefta  Dote  ? 

Bur.  Mi  difpiace  ;  che  poteva  far  la  carità  a 
gente  del  Paefe  ,  e  non  a  Foraftieracce  .  L’  ha 
data  a  una  Tedefca  da  cafa  del  diavolo. 

Cred.  Dico  a  una  Tedefca  io  /  O  va  a  fervirlo 
di  bagnuoli  lènza  mettallici  1’  acq^ua  ;  di  ri¬ 
cucir  Lui ,  e  lo  Scrittore  ....  E  làpeté  ,  le 
m’  ha  promelfo  Roma  e  toma? 

Bur .  Eh  !  Tutti  hanno  quefta  maladettà  incli¬ 
nazióne  di  far  bene  ai  Foreftieri  ,  più  che 
a’ Paefani .  Comprar  Pannine?  da’ Foreftieri . 
Dar  Cariche  ?  a’  Foreftieri .  Ogni  cofa  à’  Fo¬ 
reftieri  . 

Cred.  Se  mi  comanda  più  ,  gli  vuo'  dire  .•  Chia¬ 
mi  un  pò  la  fua  Tedefca  .  Guardi ,  Gnor  Sere  , 
mi  pigliarci  la  ftrada  ,  e  me  ne'  andarei  ora  io  . 

Bur.  Ma,  perchè  vi  Aizzate?  Quefta  già  non 
era  cofa  per  voi  che  liete  una  Donna  onorata  . 

Cred.  Bada ,  balla  .... 

Bur.  Io  conofcevo  Nencio  ,  voftro  Zio,  che 
medicava  le  fcrofole  . 

Cred.  E  ’1  mi’  Nonno  Mejo  ,  che  morì  Sindaco  ? 
E  ’l  mi’  Marito ,  che  {limava  i  buoi  per  tut¬ 
to  Sovicille  ?  Bur .  E 
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Bur.  E  perciò  non  era  cofa  per  voi ,  Madonna  * 

Cred .  Lo  sò  da  me  ,  lenza  che  nefliin  me  lo 
dica  ,  e  fe  il  Padrone  me  n’  avelie  parlato , 
li  arei  avventato  quel  che  mi  fufiè  venuto 
alle  mani. 

j Sur.  O  perchè  vi  dolete  di  lui  ,  e  trattate  d’ 
andarvene  ? 

Cred.  Perchè  no’  altre  di  cala  duriamo  fadiga/ 
e  P  altre  ann’  a  elfer  le  belle,  e  le  buone. 

Bur.  In  quanto  a  gente  di  cala  ,  a  chi  doveva 
darla  quella  Dote ,  alla  Signora  Egidia  fua 
Moglie  ? 

Cred .  Oh  ,  non  dico  a  lei ,  no  . 

Bur .  A  Voi  ? 

Cred .  Nè  manco  a  ine ,  non  trattiamo ,  ohibò  ! 

Bur .  Ma  in  cala  non  ci  è  altre  Donne  . 

Cred .  Signor  nò,  in  quanto  a  quello.  Ma  in¬ 
tanto  ,  che  quelle  lenzuola  line  abbino  a  ulcire 
di  cala,  e  che  ci  abbi  a  dormire  una  Te- 
defea ,  che  non  glie  iP  a  vera  obbligo  .... 

Bur.  La  carità .... 

Cred .  E  quel  grano  ,  e  quel  vino  ,  e  quei 
quattrini .... 

Bur .  La  carità  in  ultimo  bifogna  farla  lènz’ in- 
terelfe  :  e  così  faccia  un  pò  lui . 

Cred.  E  io  ho  lenti to  dire  :  La  carità  falla  a’ 
Tuoi ,  e  all’  Altri  fe  tu  puoi . 

Bur .  Orsù,  ho  intefo.  (  Và  a  fcrivere  .  )  Ve¬ 
nite  quà  Madonna,  come  vi  chiamate? 

Cred.  Credenza,  mi  chiamo  ;  e  poi? 

Bur .  Per  dir  vela  ,  quella  Dote  non  vò  che  elea? 
di  cala  :  vi  vò  fcrivere  al  libro,  e  finirla* 

Cred .  Eh ,  ci  vada  a  fcrivere  le  fue  Serve  ,  e 
le  fue  figliuole  .  Bur .  (  Srive) 
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Bur .  (  Sci  ve  )  Credenza  • . . .  E  volli*  o  Padre  ? 

Cred.  Credenza  di  Nanni,  di  Mejo,  di  Gano. 
E  poi  ? 

Bur .  Troppi ,  troppi  :  feri  vero  il  Padre  Polo  . 

Cred.  Lo  llrappo  ,  veh  ,  quello  foglio  :  non 
faccia . 

Bur.  Avete  fortuna  ,  che  l’ inchioftro  non  corre . 

Cred.  Oh ,  fe  corriva  ,  era  tutt’  una  .  Oh ,  no 
no  ,  Gnor  Sere .  Eh  ,  non  ha  già  fcritto  niente  ? 

Bur .  Ho  avviato  a  Icriver  Credenza  ;  ma  len¬ 
za  il  nome  del  Padre  ,  è  come  fe  non  fullè 
fcritto . 

Cred.  E  fcritto  non  fa . 

Bur.  Perchè  con  tanti  Nomi,  me  n’avete  fat¬ 
to  feordare. 

Cred.  E  feordato  fa  .  Se  non  ballano  le  Tedefche, 
la  dia  alle  Francelì  ,  alle  Zingare ,  e  a  chi 
vuole .  =  Dice  il  Proverbio  .* 

=  Poverina  ,  ma  onorata  , 

=  Mal  veftita,  e  mal  calzata, 

=  Colle  fronte  /coperchiata  . 

Bur.  =  Sete  Poetelìa  voi . 

Cred.  =  Gnarebbe  ,  che  avelie  lèntito  cantar 

=  mi'  Padre  ,  che  li  chiamava  Nanni  ;  che 

=  com’ho  detto  ,  io  mi  chiamo  Credenza  di 

=  Nanni,  di  Mejo,  di  Gano.  = 

Bur.%  Scriverò  dunque.  (  prive  )  Credenza  di 
Nanni  ,  di  Mejo  .... 

Cred.  Lo  braccio  da  vero,  veh,  Gnor  Sere. 

Bur.  (  fcrive  )  Si  fece  volontariamente  deferì - 
vere  a  Tuffa  .... 

Cred.  Che  volontariamente?  che  taflà  ?  bugiar¬ 
do  !  (  Straccia  il  foglio  ,  e  lo  porta  via  ) 

SCE- 
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SCENA  XI. 

Geranio  ,  Buuncompagno ,  &  Detti  • 

Ger.  éT*  He  rifpetto  è  quedo  alla  mia  Gente  , 
Signor  Cancelliere  ?  Se  quella  vuol 
efl'er  Donna  da  bene .... 

Cred '.  Sicuro  ,  che  voglio  edere  .  O  guardate 
un  pò  infoiente  ! 

Ger.  Perchè  forzarla  a  Icriverd  fra  le  Femmi¬ 
ne  poco  onede . 

Cred.  (  Grida  della  Serva  ;  o  penfate,  fe  fapede 
della  fua  Moglie  .  ) 

Bur.  Lo  facevo  per  fuo  lervizio ,  perchè  quel¬ 
la  Dote  non  ufcide  di  cafa.  Si  tratta  di  cen¬ 
to  cinquanta  feudi  fra  ogni  cola  ,  tra  dena¬ 
ri  ,  e  robba  viva  ;  che  a  quelli  tempi  non 
fi  trova  chi  li  conti ... 

Cred.  Non  dice  male  cotello . 

Bur.  Volerli  dare  a  una  Tedefca ,  quando  que¬ 
lla  povara  Donna  . , . . 

Buone .  Vuol  dire,  eda  ha  dentato  a  fervire  la 
vodra  Cala  .  . . . 

Cred .  E  tante  male  notti  ,  e  tanta  biancana 
tirata  innanzi  colle  mani  e  co’  piedi  ;  e  poi 
pagani  mi  di  queda  moneta . 

Ger.  E  perchè  ha  faticato  tanto  per  la  mia 
Cafa ,  voglio  difender  la  dia  reputazione  ; 
poiché  quando  uno  V  ha  perduta...  Non 
è  vero,  Madonna  Credenza?  So  >  eh,  vole¬ 
te  edèr  Donna  d’  onore  . 

Cred.  A  dire  ? 


Buone.  Son 
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Buone .  Son  tant’  anni ,  che  ferve  ,  meritarebbe  ..  . 

Cred.  Altro  ,  che  cento  cinquanta  feudi  . 

Ger.  Forte  lì ,  Madonna  Credenza  :  prima  mo¬ 
rire  ,  che  perder  la  riputazione  . 

Cred .  Prima  fcoppiar  cento  volte . 

Buone .  Ma  che  V  abbia  avere  una  Tedefca..* 

Cred .  Prima  men  voglio^  andare  . 

Ger.  Cioè,  prima  andarfene ,  che  farvi  fcrive- 
re  al  Libro,  non  è  vero? 

Cred.  Così  è  . 

Ger.  Signor  Cancelliere  .  Quello  dunque  è  il 
Decreto  per  quella  Tedefca  :  voglio  far  la 
carità  a  lei ,  e  finirla  . 

Bur9  E  lei  fegnarò . 
i  Cred.  Senz’  invidia  . 

Buone.  Appunto  credo  che  fia  qui  per  farvi 
illanza  di  quella  Limo  fin  a  ,  e  far  fi  fegnare 
nei  Decreto  ifleflò  .  Volete  che  palli? 

Ger.  Come  vi  piace . 

SCENA  XII. 

Tiberino  veflito  da  Donna  coperto  il  vifo , 
e  con  crocce ,  e  detti  . 

c 

Tib.  uUa  Servitora  molto  umilillima. 

Cred.  (  Che  tu  arrabbi  =  barona/  =s  Guarda 
com’  è  condotta  !  ) 

Ger.  Buondì  =  Madonna  =  . 

ITib.  Te  non  poter  dilcoprirmi  più  a  follra  Illu- 
flriffimeria  ,  perchè  prendo  medicamento  le¬ 
gnatolo  . 

Cred.  (  Benché  sò  fcioccn  ,  P  intendo  bene  sì  : 
dice,  che  piglia  il  Legno.  )  Ger.  Che 
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Ger .  Che  male  avete,  povera  Donna? 

Tib.  Avere  dolori  artefici ,  e  molte  pofireme  . 
Cred .  (  Che  arrovelli,  fé  non  confuma  quelle 
falce ,  e  quelle  pezze  alla  prima .  (  Sy  accojla 
ad  ojjervare  il  Decreto.)  Quello  bel  Sigillo/ 
Non  è  un  peccato  !  ) 

Ger.  Il  volito  nome ,  e  la  vollra  Patria  ? 

Tib.  le  fon  Conteflà  di  Poppegnau . 

Cred.  (  Contefià ,  Pentite  /  Se  vi  dico  io ,  che 
noi  altre  Contadine  manteniamo  1*  onor  del 
Mondo  ,  noi .  ) 

Buone.  =  Gran  miferie  Signor  Geronio  ,  e  grand’ 
=  elèmpj  fon  quelli  della  cattiva  educazione. 
=  Sa  perchè  fi  chiama  di  Poppegnau  ? 

Ger.  =  Non  laprei. 

Buone.  =  Le  Contefiè  di  quel  gran  Feudo  ,  quan¬ 
di  do  partorirono  Femmine  ,  per  avvezzarle  a 
=  trattar  la  lancia,  tagliano  loro  le  Mammelle, 
=  gettandole  via  . 

Ger.  ^  All’  ufo  dell’  Amazzoni . 

Buone.  =  E  perchè  una  volta  accadde  ,  che  una 
=  di  dette  Mammelle  fu  prefa  dal  Gatto  di 
=  Corte,  perciò  fi  chiamò  il  luogo  di  Poppegnau  . 
Cred .  =  (  Quella  qui  mi  par  da  dare  al  Gatto 
=  tutta  oramai.  ) 

Ger.  Orsù  intendo  quello  che  volete  .  Voglio 
farvi  la  carità  ,  sa  per  la  vollra  nafeita  ,  sì 
per  lo  fiato  vofiro  milerabililfimo *  Signor 
Cancelliere ,  prenda  i  dovuti  confronti  nel 
Libro ,  e  poi  feriva  il  Nome  di  quella  Don¬ 
na  nel  Decreto  dotale . 

Bur.  (  Io  non  pollò  più  dalle  rifa ,  e  voglio  an¬ 
dare  ai  mio  lavoro  .  )  Molto  ben  volentieri 

Lu- 


Luftriflimo..  Ma  quello  è  il  Libro  delle  Don¬ 
ne  cattive  ordinarie  :  bifogna  che  vada  per 
quello  delle  Titolate ,  dove  la  Signora  Con- 
teda  di  Poppegnau  farà  defcritta  ... 

Ger.  Fate  prefto. 

Buone .  Non  fi  potrà  far  prefto  prefto  ,  perchè 
quelle  ,  fubito  che  fi  fcrivono  ,  dopo  che  il 
Magiftrato  1*  ha  approvate  ,  fi  fa  quell*  altra 
diligenza  ne*  fogli  del  Libro  :  perchè  fieno 
più  fegrete  (  loro  lo  fanno  )  s’  impattano  . 

Cred*  Come  dire,  s’impattano/ 

SCENA  XIII. 

Egidìa  ,  e  Detti  « 

Eg.  Q’ Impattano  come  gli  gnocchi ,  elégnoc» 
^  che  ,  che  fete  voi  ;  che  fète  la  ciam¬ 
bella  di  tutti . 

Bur.  Buondì  a  lor  Signori.  (  Non  ne  vo’ pi& 
adeflo  .  )  Parte  . 

Eg.  Ma  voi  ancora  Marito  mìo ,  volete  che  mi 
conduca  quella  Donna  dietro ,  e  che  tutti  li 
dichino  ,  velia  velia  ,  come  alle  Bertucce  ? 

Cred.  Velia  velia  a  me  ,  eh?  Io  non  ci  sò  fcrit- 
ta ,  come  Voiignoria  a  quel  Libro  fa.  (  Can- 
caro  !  me  1*  ha  fatta  fcappare  poi  .  ) 

Eg .  Se  io  ci  so  feruta ,  e  legno ,  che  ho  avuto 
credito  . 

Cred.  (  Svergognata  ?  Lo  dice  in  faccia  al  Ma¬ 
rito  .  ) 

Eg .  E  vi  menarò  angora  un  ceffone  io. 


E 
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SCENA  XIV. 


Don  Pilogio ,  e  Detti  . 

D-  Pii.  1  L  Demonio  in  fomma  fèmpre  ci  vuol 
i  la  Tua . 

Eg.  L’  ho  che  ha  il  Demonio  ,  e  la  carne  an¬ 
cora  .  Quella  Sgualdrina  coperta  chi  è  la? 
Ger.  O  qui  Ita  l’ imbroglio  . 

Buone .  Una  povaretta  ,  a  cui  il  Signor  Geronio 
vuol  far  certa  carità . 

Eg.  Il  Signor  Geronio  ha  bifogno  d’  accattar 
per  fé,  lui.  E  lei ,  Signor  Buoncompagno  ,  è 
buono  ad  altro,  che  a  fvagolarmi  il  Marito? 
Che  riputazione  è  la  lua ,  condurre  firn  il 
gente  in  Cafa  ,  dove  ha  la  Sorella  in  Letto  , 
ed  una  Fanciulla  da  Marito? 

Buone .  Diiinganniamola  « 

Ger.  A  noi .  O  vedete.  Moglie  mia  ,  come  bete 
iempre  maligna  nel  giudicare  contro  di  me. 
(  Scuopre  la  Scuffia  a  Tiberino  ,  il  quale 
refta  nel  (no  fenili  ante  femminile ,  altera¬ 
to  con  cerotti ,  e  gomme  . 

Cred.  Uh  brutta  carogna  !  che  tu  ti  rompa  il 
collo. 

Tib.  Verghi  eghet  alric  zuièchen  alrin  ormze- 

ligez  baib  . 

Buone .  Vuol  dire  appagatevi  nel  vedere  la  mia 

mifèna . 

Pii.  A  volita  confusone  ,  Signora  Egidia  ve¬ 
dete  quanto  ha  pericoloTò  fumano  giudizio, 
Tib.  Cava  fiora  il  Buffalo .  Eìphetet  der  not 
hamer  hormen  franen . 


Buon.  Dice 
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Buone .  Dice  ,  che  vorrebbe  un  poca  di  limofìna  . 

Eg •  Povare,  e  fuperbe  :  vanno  accattare,  e 
voglion  fare  V  ufanzé .  Tenete  un  cortecci- 
uolo  ;  è  un  pò  fecco ,  ma  giullo  è  buono  per 
voi ,  Sorella  mia ,  che  avete  bifogno  di  man¬ 
giare  afeiutto  .  Parte . 

Pii.  Figliuola  ,  povarella  mia ,  io  non  intendo 
il  voftro  linguaggio .  Prendete  quella  picco¬ 
la  moneta.  Se  verrete  a  cala  mia,  mangia- 
rete  la  mineftra  conventuale  ,  coll*  altre  Po- 
varine ,  che  vi  Hanno  per  far  dei  bene  .  Si¬ 
gnor  Buoncompagno ,  quelli  fon  malacci  ,  che 
s’  attaccano  :  non  la  lafciate  accollare  alla  mia 
Scolara .  Parte . 

Ger.  Credenza ,  datemi  un  poco  braccio  per 
quelle  fcale  . 

Cred.  Si  faccia  predar  le  crocce  dalla  fua  Te- 
defea  »  Parte . 

Ger.  Che  più  commedie  eh ,  Amico  /  Tenete¬ 
mi  conto  di  Tiberino,  o  per  dir  meglio, 
della  Signora  Contelfa  di  Poppegnau .  Parte  • 

Buone .  Condurrò  adelìò  a  rinfrefear  quella 
Dama»  Parte ». 

Tib.  Di  grazia  ,*  che  altrimenti ,  mi  parrebbe 
di  prender  il  legno  lanto,  e  di  far  l’amma¬ 
lata  da  burla,  e  la  dieta  da  vero.  Parte . 


Fine  dell"  Atto  Terzo  . 


E  2 


ATTO 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

Zgidia  ,  e  Credenza  . 

Eg.  Edotta,  fpropofitata  ?  che  fece  !  Quel- 

1V1  Io  è  Mae  Uro  Burino  Orefice  ,  Uomo 
burlone  ,  com’  è  mio  Marito  ,  che  fra  tutti 
voglion  farvi  voltare  il  cervello  . 

Cred.  Merletta  sì  ,  merlotta ....  Eh  gnora  Pa¬ 
drona  ,  io  per  me  non  lo  dirò  a  nelìimo  ; 
ma  con  me  non  occorre  pigliar  quelle  feufe; 
che  io  fo  dove  il  diavol  tien  la  coda. 

Eg.  Così  fapette  voi ,  dove  fono  i  miei  baulli  * 
come  fapete  dove  tien  la  coda  il  demonio  . 
Io  vi  torno  a  dire  »  che  quello  è'  Maellro 
Burino  . 

Cred.  E  io  li  torno  a  dire  ?  che  quello  è  Ser 
Impafia ?  che  me  1*  ha  detto  or  ora  il  Signor 
Geronio.  E  Voligli  or  ia ,  che  ha  fatto  il  ma¬ 
le?  fi  doverebbe  fare  Icrivere  nel  Libro  del¬ 
le  Con  tede  ?  che  dice  ,  che  fono  impaliate 
le  carte  P  una  colf  altra  ?  perchè  non  fi 
legghino  i  fogli  dove  fo’  ferine  .  E  poi .... 
Balla  una  ferva  non  ha  fare  la  dottora  alla 
Padrona . 

Eg.  O  qui  ci  vuol  più  pazienza  di  quella?  che 
predica  il  Signor  Don  Pilogio. 

Cred.  Don  Pilogio  predica  bene ,  e  rufpa  male 
lui .  E  a  lui  che  ghi  era ,  non  dico  impattar 

Ne- 


Nena  ;  che  fe  ’l  diavolo  V  ha  acciecata,  non 
è  poi  la  Contefia  di  Poppegnaula  ,  ne  quelle 
due  Signoracce,  che  finifcono  in  ANA  :  ma 
far  impalcar  la  gnora  Pileria  fua  nipote ,  e 
non  fi  fare  fcorgere  per  un  pò  di  Tafla 
doppia,  che  ci  vadia  * 

Eg .  Ma  voi  mi  farerte  dare  al  diavolo ,  vec¬ 
chia  matta  . 

Cred.  Eh  ,  al  diavolo  ci  fi  dà  da  per  sè  ,  po- 
varina  ,  che  è  vecchia  più  di  me  ,  e  non  fi 
vuol  convertire . 

Eg.  Che  convertire  ,  e  non  convertire  ? 

Cred.  Adelfo ,  adeflò  ghie  n’  ho  voluto  diman¬ 
dare  a  Menichina  ,  ie  il  fuo  Nome  era  sfre¬ 
giato  ,  cioè  che  lei  fufie  convertita  ;  m’  ha 
detto  di  nò  *  La  Radazza  non  m’  arebbe 
detto  una  cofa  per  un’  altra . 

Eg.  (  Cortei  ha  dato  la  volta  lei  !  Ecco  quel 
che  n’  ho  cavato  dalla  venuta  di  mio  Mari¬ 
to  :  m’ha  fatto  impazzar  la  Serva.  Mefchi- 
na  a  me  /  Era  un  pò  fèmplice  prima  anco¬ 
ra  ,  mi  faceva  le  faccende  ;  e  della  bocca  la 
trattavo  come  volevo.  Con  un  capo  d’  aglio 
ci  facevo  alle  volte  un  par  di  nozze .  )  Orsù 
Credenza  mia  ,  io  non  voglio  ,  che  quando 
giro  per  Siena  con  voi  ,  i  fattorini  mi  fac¬ 
ciano  la  chiucchiurlaja  come  alla  civetta  ; 
provedetevi ,  e  provedetevi  prerto  . 

Cred.  Non  faprei  io  :  finché  ho  la  fanità  ,  noli 
mi  mancammo  Padroni. 

Eg.  (  Ma  fè  chiacchiera  di  que’baulli?  Eh,  li 
farò  canzar  prerto ,  prerto  .  ) 

Cred.  Per  finta  e  per  ladra ,  non  m’  arà  man- 

E  3  dato 
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dato  via  ;  ma  per  dilli  le  colè  per  Tuo  bene  • 
Facciamo  i  conti ,  e  mi  dia  quel  pò  d’  avan¬ 
zo  ;  che  me  n'  andato  ora  io  . 

Bg*  =  O  che  vi  pare  d’  avanzare  ,  Sorella  ? 
Cred.  =  Il  Salario  di  tre  meli  ;  e  poi  ci  è  tall¬ 
isti  giorni  ,  quanti  nodi  ho  fatto  nel  moccichino  . 
Bg*  =  E’  vero  :  ma  quel  fiafco  d’  olio  rotto  ? 
Cred.  =  O  perchè  mi  manda  in  cantina  al  bu¬ 
si  jo  ,  Lei.  ?  = 

Bg.  Manco  chiacchiare  ,  mena  chiacchiarona . 
Tiberino  ? 

SCENA  IL 

Tiberino  ?  e  dette . 

Tib.  I-/  Uftriffima  » 

Bg.  Voglio  parlarvi  ,  buon  figliuolo  » 

Tib .  Comandi  . 

Cred .  =b  Eh,  quella  camicia  vecchia  ,  che  lei 
=  mi  diede ,  me  la  mette  a  conto  ? 

Bg*  Andate  in  cucina  ;  che  ora  verrò  giù  * 
Cred  Cuora  si .  Via  . 

Bg*  Io  >  per  dirvela  ,  Tiberino  mio  ,  non  poL 
fo  più  aver  pazienza  con  quella  fcimunita  ; 
e  credetemi ,  che  me  le  caverebbe  di  mano 
delle  volte . 

Ti b.  Stimo  ?  che  non  fìa  troppo  avvezza  a  fèr- 
vir  Dame  lite  pari . 

Bg.  La  poca  creanza  non  farebbe  niente  :  la 
pazzia  . 

Cred.  torna .  =  Pèrche  quella  camicia  era  tutta 
rotta  ,  e  ih  conto  non  ce  la  voglio ,  fa . 

Bg*  5=  An« 
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Eg.  =  Andate  giù  :  e  due  .  (  Parte  Credenza  ) 
s=Con  queda  voglia  di  Manto  ,  è  fatta  ftra- 
=  falciona,  bisbetica  ;  e  poi  mi  rifponde ,  co- 
=  me  fe  io  fude  una  Pettegola  . 

Tib .  =  Le  Contadine  anche  a  Roma  fon  di  que- 
5=  fio  codume  ,  di  replicare  con  arroganza  a1 
=  Padroni . 

Cred.  torna .  =  E  poi  ,  me  la  diede  quando 
«=  portai  que’  baulli  in  capo  al  Signor  Don  Pi- 
=  logio,  e  mi  dille  :  Te  la  dò  per  carità. 

Eg.  —  Codei  ha  del  vino  in  teda  ,  Tiberino- 
=  In  cucina,  dico,  fpropofitata  . 

Cred.  =  E  mi  c’  ebbi  a  ftempanare ,  tanto  fpro- 
s=  fondavano  ;  e  mi  ci  guadai  una  fcufha  nuo- 
=  va  ,  nuova . 

Tib .  =  O  via  la  Signora  vi  riftorerà  :  andate, 
=  e  ubbidite  .  Parte  Credenza  . 

Eg.  ss  Bilogna ,  che  ha  briaca  ficuro .  Confide- 
=  rate  fe  io  ho  baulli  da  caricare . 

Tib.  s=  Pur  troppo  mi  fon  note  le  fue  miferie  * 
•ss  Signora  . 

Eg.  =  Che  dento  conf  una  poveraccia  .  Baulli 
=  dice  !  Eh  melchina  me!  Per  tornar  dunque 
=  al  nodro  propoli to  ,  bilogna  ,  che  me  la  le¬ 
sivi  dinanzi. 

Tib.  Quando  queda  Poveretta  non  redi  per  lé 
drade  ,  e  Volignoria  polla  trovar  compenfò, 
direi  ,  che  farà  bene  ,  tanto  più  ,  che  il 
Padrone  con  queda  Unta  Dote  la  fa  diven¬ 
tar  la  favola  del  Paelè  :  e  io  non  fo  ,  con 
qual  cofcienza  lo  faccia  il  Signor  Geronio  . 
Eg.  Mio  Marito  cofcienza ,  eh  ?  Mi  fate  rider , 
Tiberino .  Ora  dunque  fe  io  mando  fuor  di 
E  4  Cala 


7* 

Cafa  coftei ,  veramente  veramente  darelli  tit* 
pò  di  mano  (  che  io  vi  riftorarò  fapete  )  un 
pò  di  mano  alla  cucina,  a  fpazzare  ,  a  tirar 
qualche  brocca  d’  acqua?  So  ,  che  fete  dì 
buone  genti ,  e  che  non  avete  a  fare  il  Ser¬ 
vitore  .  Ma  ....  c’  è  de’  Figliuoli  de’  Gentil¬ 
uomini  ancora . 

Tib .  E  de’ Principi  pure  >  Lultrilìlma,  che  s* 
accomodano  a  tutto  • 

Eg»  Ora  conofco  ,  che  fete  un  Giovano  per 
bene  .  Quanto  poi  a  cucire ,  e  certe  cofe  da 
Donna  ,  còme  filare  ,  depanare  ,  e  ancora  fare 
il  Pane  ho  penfato  a  un’  altra  cofa . 

Tib .  A  che  ha  penfato  veramente  ? 

Eg»  Ho  villo  quella  povara  Tedefca  ,  che  è 
per  la  mala  in  quanto  a  lei  ,  ma  fi  vede  9 
che  le  mani  non  l’ ha  impedite  ;  e  credo , 
che  la  dilgraziata  per  una  mineftra  ,  e  una 
tazza  di’ vino  ,  cucinerebbe  una  giornata  in¬ 
tera.  Che  ne  dite? 

Tìb .  Le  dico  ,  che  la  Tedefca  ,  e  Tiberino 
(  mi  perdoni  però  Signora  Madre  )  non  pof- 
fòno  mai  combinare  infleme ,  Guarda ,  Si¬ 
gnora  ,  guarda . 

Eg.  Oh  ,  che  vuol  dire  ? 

7'ib.  Vuol  dire,  che  io  fon  Giovane,  e  la  mo- 
deflia  non  lo  comporta.  La  Pece,  Luftrifli- 
ma ,  accanto  al  fuoco  fi  diftrugge  . 

Eg.  Quello,  che  gli  fi  vede  in  que’ cerotti  , 
mi  pare  Aquilonne  ,  e  non  Pece  a  me  ;  cioè 
a  dire  ,  quella  non  è  Donna  da  far  calcar 
merlotti . 

Tib ,  Piaccia  al  Cielo,  che  non  gli  faccia  cafca- 

re 


re  più  grotti ,  che  ella  non  penfa*  Tenga  a 
mente  ;  tra  poco  mi  làprà  riparlare . 

Eg.  Voi  mi  fate  fofpettare  Capete. 

T'tb.  Troppa  ragione  ha  ella  di  fofpettare  :  e 
un  altra  Signora  ,  che  non  avelfe  la  fua 
buona  Colcienza  ,  la  quale  giudica  tutti  gli 
altri  fecondo  fe  ,  averebbe  intefo  alla  prima 
il  miftero  di  quella  Donna  . 

Èg.  O  dite  un  pò  di  grazia  ,  Tiberino  . 

Tib.  A  me  ne  diipiace  lino  all’ anima  ;  ==  e  più 
=  mi  difpiace  non  poterci  rimediare,  con  tut- 
=  to  che  veda  il  pregiudizio  delia  fua  Cafa ,  e 
=  l’ultima  rovina  de’fuoi  Figliuoli,  9  perchè, 
Signora  mia ,  non  pollò  parlare . 

Fg-  À  me  lo  potete  dire  ,  Capete ,  che  vi  fono 
in  luogo  di  Madre  =  Tiberino  Figliuolo ,  non 
mi  tenete  più  nella  corda  =  . 

Tib.  Ho  chiufa  la  bocca  coi  fuggello  di  Segre¬ 
to  naturale  . 

Eg.  Al  Padrone  Forfè?.... 

Tib .  Ho  chiufa  la  bocca  . 

Eg.  O  voi  me  1’  avete  a  dire ,  o  noi  fpartire- 
mo  1’  amicizia . 

Tib.  Sarà  mia  difgrazia. 

Eg.  =  Orsù ,  non  vi  parlo  più .  «= 

Tib.  =  Sarà  cofa  da  farmi  mettere  in  difpera- 
=  zione,  ma  non  da  farmi  rivelare  il  Segreto. 
Eg*  =  Sarete  caufa  ,  che  non  mangiarò ,  non 
=  dormirò  ,  diventarò  lecca  com’  una  lucerto- 
=  la  .  Appagatemi  Tiberino  . 

7  ib.  =  Ma  s’  appaghi  ella  della  ragione .  Mi 
2=  dica  .  Se  per  efempio  fulfe  vero  (  che  io  non 
=  Io  credo)  di  que’ Ballili ,  che  ella  gli  avelie 
=  dati  a  portare  a  me....  Eg*  =  E 
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Eg.  =  E  che  Ballili,  fciocco? 

Tib.  =  Dico  ,  che  non  io  credo  ;  ma  per  efenv- 
=  pio  gli  avelli  prooieflò  di  non  parlare,  con 
=  obbligo  di  naturai  Segreto ..... 

Eg.  =  Volete  badare  a  quella  Briaca? 

Tib .  2=  Ella  già  non  fa  quello  che  fi  dice  :  ma 
=  fe  oer  impofiibile  ciò  fulfe  fiato,  che  direb- 
=  be  Vofig noria  ,  fe  io  rompellì  il  Segreto,  e 
=  ne  facefii  fcoperta  al  Signor  Geronio  ? 

Eg .  =  Orsù  me  ne  vò  ,  Tiberino  . 

Tib.  ==  Me  ne  difpiacerà  . 

Eg,  =  E  non  vi  parlo  più , 

Tib,  =  Me  he  pa fiera  1*  anima. 

Eg.  =  E  da'  me  non  affettate  più  cortesìe . 
=■  Addio  .  Finge  partire  , 

Tib.  =  Sono  avvezzo  a  tutte  le  fventure. 

Eg.  =  Tiberino  ? 

Tib.  =  L  u  fi  ti  film  a  / 

Eg.  =  Io  ho  bilògno  di  fiat  qui  ;  andatevene  voi . 
Tib.  =  Ad  e  fio . 

Eg.  =  E  non  mi  capitate  più  d*  avanti,  espo¬ 
rr  naccio  ,  dilùbbidiente  • 

Tib.  =  Come  comanda.  Vuol  partire  . 

Eg.  =  Paliate  qua ,  non  andate  via . 

Tib.  =  Non  vado. 

SCENA  III. 

Don  Pi  log  io  ,  e  detti . 

D.  Pii.  £~\  Uefta  Gioventù  Romana  è  indocile: 

non  ve  lo  dilli;.  Signora  Egidia  ? 
Eg.  Mi  fa  un  pò  fcandalizzare . 


Pii.  Sa- 


Pii.  Sarà  qualche  (torta  madlma  ,  ch’egli  ha 
in  capo ,  di  quel  Cudode  femplice  delle  Zoc- 
colette  ,  fuo  Direttore  . 

Tib.  Ella  è  Pedona  di  cofcienza  ,  e  di  Capere  ; 
potrà  fodisfare  alla  Signora  Egidia  intorno 
ad  una  violazione  .... 

Pii.  Violazione  di  che  ? 

Tib.  Di  Segreto  naturale  ,  alla  quale  vorrebbe 
obbligarmi . 

Eg.  Ora  mi  contento  ,  che  ce  ne  diamo  a 
quell:’  Uomo  da  bene. 

Tib.  Mi  contento  . 

Eg.  Al  fentire  >  quella  Tedefca  è  della  razza , 
che  m’ imaginavo  ;  e  ci  deve  efler  dell’ im¬ 
picci  tra  lei  e  mio  Marito ,  e  del  male  gran¬ 
de  ••  ora  Tiberino  sa  qualche  cola  ;  ed  io 
per  rimediare  volevo ,  che  me  la  confidale . 

Pii.  E*  vero,  Figliuol  mio  tutto  quello? 

Tib.  Colla  bocca  chiula  della  data  fede  pollo 
poco  fodisfarvi,  Signore  ;  del  redo  io  sò 
gran  cole. 

Pii.  Cole  di  male  ? 

Tib.  Di  male  ;  ma  ... . 

Pii.  Di  male  pallate)  9  o  futuro  ? 

Tib.  Paflàto  ,  e  futuro  ;  ma  ... . 

Pii.  E  ci  li  potrebbe  rimediare  ? 

Tib.  Potrebbe  Colo  rimediarvi!!  ,  fe  io  potette 
parlare  ;  ma  . . . 

Pii.  Ma  dunque  a  parlare  voi  liete  obbligato. 

1  ib.  Quedo  è  quello  che  non  poffo  fare  in  Co¬ 
fcienza  ,  attefo  il  Segreto  naturale  col  Signor 
Geronio . 

Pii.  Mi  confermo  in  ciò  ,  che  tede  vi  didì  » 

che 
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che  abbiate  della  dottrina  poco  Tana  .  Figliuol 
mio  ,  intorno  a  quello  Segreto  naturale  io 
ho  Ibi  dia  to  qualche  Autore  ;  e  non  c'  è  dub¬ 
bio  ,  che  il  meglio  farebbe  il  morire  ,  che 
romperlo.  Fanno  però  i  Moralifti  delle  di- 
flinzioni ,  cioè  ,  che  quando  fi  tratta  di  male 
pattato  del  noftro  Profilmo  ,  noi  non  dobbia¬ 
mo  rivelarlo ,  quando  1’  abbiamo  in  fegreto  .* 
e  in  quella  parte  potete  ilar  collante,  anco 
fe  bilògnafiè  lafciarvi  la  vita,  Figliuol  mio  : 
fon  qua  per  voi  ;  non  parlate  ;  guarda  .  Ma 
quando  fi  tratta  di  male  futuro,  cioè  ,  che 
rivelando  voi  il  Segreto ,  polliamo  ovviare  a 
fraudali ,  a  oecafioni  abituate  ,  a  rovine  di 
Cafe ,  che  altrimenti  ciò  far  non  fi  pofia  ; 
non  c’  è  Segreto ,  che  tenga  ,  nò  Figliuolo 
mio  caro  ;  ripofatevi  fopra  di  me  . 

Tib .  Mi  diano  dunque  una  licenza . 

Eg»  Che  licenza  ? 

Tib .  Il  Cullode  delle  Zoccolette  mio  Direttore 
mi  diede  quello  ricordo  fra  gli  altri. 

Pii .  Sentiamo  fe  è  buon  ricordo . 

Tib •  Che  trovandomi  in  qualche  inquietudi¬ 
ne  ,  e  dubbio  di  cofcienza  ,  mi  ritiratte  a 
parte ,  a  chiederne  configlio  col  Cielo . 

Pii.  Non  ci  trovo  male  in  cotefto  ricordo. 
Andate . 

Eg .  E  poi  tornate  .  Tiberino  parte  . 

Pii.  Sapete ,  che  quella  mi  pare  un  Animuccia 
delicata . 

Eg.  Ma  quando  io  glie  lo  dicevo ,  che  quello 
è  un  Giovanetto  di  buono  fpirito .  Fla  fenti- 
to  ,  che  fcrupolo  ha  a  dire  le  cofe  ,  che  ha 

in 
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,  in  Segreto  ?  In  quanto  a  me  gli  fiderei  il 
negozio  de'  Baulli ,  la  chiave ,  e  ogni  cola  . 

Pii.  Siete  Tempre  a  tempo  a  fargli  quella  con¬ 
fidenza  . 

Fg*  E  pure  quella  fciocca  di  Credenza ....  Ba¬ 
lla,  adellb ,  adefiò  lei  faprà  tutto;  che  1’  ab¬ 
biamo  a  difcorrere  a  lungo  di  molte  cofe,  e 
gli  ho  da  dar  buone  nuove  del  l'uo  negozio  ; 
perchè  quando  eravamo  dalla  Signora  Eufra¬ 
lia  ,  che  Vofignoria  fi  melìe  a  legger  quel 
Libro  nel?  altra  llanza  ,  io  prefi  la  congiun¬ 
tura  di  fare  il  difcorfo ,  e  mi  parve  ci  delie 
orecchio  ;  anzi  ci  rile  ancora. 

Pii.  O  via  ,  fia  fatta  la  volontà  dei  Cielo . 

Fg.  Le  ìafciai  quel  foglio  di  Vofignoria.... 
Balla  /quando  faremo  Ioli ,  gli  contarò  tutto  ; 
ma  prefèntemente  Ilo  colla  fmania  di  quella 
Tedefca  ,  che  llimo  fia  una  folennifiima ,  e 
cetera.  Eh  Signor  Don  Pilogio ,  mio  Marito 
non  è  Uomo  da  far  limoline  lènza  i  fuoi  fi¬ 
nacci  maladetti . 

PiU  Adagio  ,  adagio  col  giudicare .  ' 

Eg»  Sarà  qualche  Cantatrice  difmelfa . 

Pii.  Adagio ,  adagio  col  giudicare . 

Tib.  torna  .  (  Già  ho  informato  il  Padrone ,  e 
concertato  fòco  lo  Scenario  della  Burletta  .  ) 

Pii.  O  ecco  il  Giovane.  Suppongo  ,  che  le 
vollre  ifpirazioni  s’ accorderanno  co’  miei  Au¬ 
tori  ,  intorno  ad  appagare  la  Signora  Egi- 
dia  ,  come  defidera  . 

Tib.  La  confiderazione  di  torre  il  futuro  male  . . . 

PiU  O  vedete,  Figliuolo,  fe  io  vel  diceva. 

Eg.  O  dite. 


Tib.  Ma 
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Tib.  Ma  non  ci  afcolta  già  alcuno? 

Eg.  Chi  ha  da  fèntire  ? 

Tib.  Supponendo,  die  l’uno,  e  l’altra  mi  fer. 
°®re5,e  /ede  inviolabile  ,  afcoltate  Signori . 
Quella  Tede  Ica ,  che  trovate  coperta  fn  Cali 
del  Signor  Buoncompagno  ,  ha  inviluppato 
n?  ',10‘  lacc‘  ,n  t3i  maniera  il  Signor  Gero- 
rno,  che  egli  non  può  fcapparne,  e  non  può 
vivere  fenza  lei.  1 

£'j)nA,dpf  ’  f1!?1"  c °}  giudicare ,  eh  ,  Signor 
Tih  FI  ?gl?  Edlc010>  SU  feci  la  limofina! 
E‘‘a  Io  %ae  °vu»que  vada  ,  fpolpandolo 
di  fetenze  ,  e  debilitandolo  di  credito  ,  ed 
avendolo  già  ridotto  a  camminare  coi  bado 
ne  per  quel  medefimo  male  ,  che  fa  cammi- 
nar  lei  colie  crocce. 

Eg.  E  fa ,  le  diceva ,  che  era  cafcato  nell’  ufcir 
da  una  Dama/ 

7f'  f°no  que’ medefimi  impiaftri ,  che 

eh  fSf  *  f  r  °  io  ho  "dine  da  lui 

di  falli  rinfrelcare  dallo  Speziale. 

fenCo>  che  dice,  Che  non  può  fe„. 
tu  la  Serva i  ,  perche  gli  puzza  il  fiato  /  Si- 

fhulicare1?  S  ’  adeff°  mÌ  da  licenza  di 
7Vl  Ella  moftra  fPelTe  volte  della  volontà  di 
rifilarli  da  quella  fcandalofa  occafione  :  ed 
oggi  per  ultimo  me  l’ha  detto. 

Vii.  Bifogna  farle  animo ,  e  darle  ajuto  .  Via 
uniamoci  tutti  a  quell’ opera  di  carità. 
lib.  Non  ha  quefta  Donna  bifogno  d’  altro 
aiuto  ,  che  di  riparo  dalle  violenze  del  Padro¬ 
ne  :  del  rimanente  ha  denari  in  quantità  per 

man- 
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mantenerli  ,  e  maritarli  ancora ,  benché  fin- 
gelfe  con  noi  limofinare  in  quella  forma  . 

Pii.  (  Ha  dunque  molti  denari  1  )  Signora  Egi¬ 
dia ,  bifogna  facciamo  qualche  ricorfo. 

Eg»  Facciamolo. 

Tib.  Sopra  tutto  non  tardi  ;  perchè  fe  il  Signor 
Geronio  potrà  avvedetene  ,  la  trafugherà 
be  ni  filmo ,  e  non  perdonando  ad  impegno  di 
robba  ,  di  reputazione  ,  e  di  vita  medefima. 
Io  piango  la  (iia  cecità  ,  la  lua  mileria  ;  e 
piango  la  dilgrazia  di  quella  povera  Dama , 
e  di  quei  poveri  Signorini . 

SCENA  IV. 

Geronio  con  Spada  alla  mano  ,  e  detti . 

Ger.  T)  Iangerai  ad  elfo  da  vero,  Icelerato  im- 
A  poìlore  1  In  quella  maniera  ,  eh  !  In¬ 
taccare  T  onore  del  Padrone  con  tante  bugie  ! 
Giuro  al  Cielo .... 

Eg •  Tenetelo  .  Lo  riparano  . 

Pii.  Un  Cavaliere  par  fuo  metter  le  mani  ad- 
dolfo  a  un  Servitore? 

Ger.  Proteggo  quella  Giovane  con  altri  fini. 

Pii.  E  chi  vuol  che  creda  il  contrario? 

Ger.  Ti  voglio  pallate  il  cuore ,  e  poi  la  lingua 
mentitrice  ,  con  quella  Spada  . 

Eg •  Ma  le  non  lo  tenete!  Figliuol  mio,  fug¬ 
giamo  il  mar  turbato . 

Tib.  a  Egidia  )  Mi  Ha  il  dovere.  Vede  ,  Si¬ 
gnora  Madre  ,  che  io  non  doveva  parlare  ? 

Partono  Tiberino ,  ed  Egidia  . 

SCE- 


So 

S  C  E  N  A  V. 

Don  Pi  log  io  ,  e  Geronio . 

Ger.  M  E  lo  levino  pur  d’ intorno . 

Pii.  Così  fanno.  Noi  ,  Signor  Geronio  ,  non 
demmo  fede .... 

Ger.  Signor  Don  Pilogio  ,  attribuito  a  grazia 
del  Cielo  quello  mio  incontro  con  lei.  Ella 
in  mia  lontananza  guida  co’  luoi  configli  là 
Cofcienza  di  mia  Moglie  ;  ed  ora  voglio  *, 
che  favorita  me  della  fua  direzione  in  un 
cafo  di  mia  fomma  premura . 

Pii.  Io  Direttore  a  Vofignoria?  Oh  ,  che  il 
Cielo  la  confoli  /  Mi  vuol  burlare.  Un  Si¬ 
gnore  Dotto  ,  che  ha  tanti  bei  lumi  ,  che 
delle  volte  uno  de’  fuoi  penlieri  fervirebbe 
di  fogge tto  a  quallivoglia  difcorfò  fpirituale; 
e  pure  è  vero  voler  direzione  da  me  di- 
fgraziato  L 

Ger.  Lafciamo  i  complimenti.  Il  zelo,  cheVo- 
fignoria  ha  per  la  virtù ,  e  pel  fer  vizio  de 
Cielo ,  m’  afìicura  ,  che  abbraccerà  un’  im- 
prefa  di  fuo  gran  merito  ,  e  di  mio  gran 
follie vo . 

Pii.  Per  quel  che  vaglio ,  povarello,  eccomi  qua  . 

Ger.  Ha  veduto  ,  Yolignoria  ,  quella  povera 
Tedefca  ? 

Pii .  Veramente  fa  compaffione .  Ah  miferia 
umana  ! 

Ger.  Quella  Femina  ha  menato  quali  Tempre 
h  fua  vita  tra  le  milizie  in  compagnia  d’  un 


Si 

Capitano  filo  Marito  ,  o  tale  almeno  erta  lo 
chiamava . 

Pii.  O  balla  :  peniamo  Tempre  al  meglio  ,  e 
diciamo,  che  folle  Marito. 

Ger.  Egli  1*  iftrulva  nell’  Arte  militare  ,  e  le 
la  condufie  all’  alialto  di  Lilla  ,  dove  dice , 
ch’ella  redo  così  malconcia  nel  vifo  da  cer¬ 
te  fchegge  d’ un  Carro,  battuto  dal  Cannone 
della  Piazza  . 

Pii.  Crediamole  fchegge  ;  e  penllamo  Tempre 
al  meglio . 

Ger .  Il  Marito  Te  la  guidò  poi  a  Roma  tenen¬ 
dola  in  un  Albergo  dove  era  ,  e  dove  egli 
lì  morì,  lafciandola  erede  di  molto  danaro, 
e  gioje.  Io  la  conligliai  ad  accafarll  la  fecon¬ 
da  volta  ;  ma  ella  molìrò  genio  di  voler  fi¬ 
nir  più  tolto  in  un  Coniervatorio  i  Tuoi 
giorni  :  e  lèntendo  per  tanto  ,  che  in  Tofca- 
na  ce  ne  fiano  tanti  per  ogni  fiato  di  Don¬ 
ne  ,  determinò  qua  portarli  . 

Pii .  Ottima  refoluzione  . 

Qer.  In  quello  mentre  un  certo  Liparotto , 
uomo  facinoroTo ,  potente ,  e  arbitrario  ,  ca¬ 
pitò  alla  della  Locanda  con  alcuni  Tuoi  bra¬ 
vi  ;  e  adocchiando  più  il  groflò  peculio  del¬ 
la  Donna  ,  che  le  die  Tconce  fattezze ,  usò 
feco  mille  artifizj  d’ofiequio,  e  poi  di  vio¬ 
lenza,  per  tirarla  alle  Tue  Nozze. 

Pii.  Son  diavoli  in  carne  que’  Liparotti . 

|  Ger.  Io  mi  traili  fuori  dall’ impegno ,  mutando 
Albergo  ;  ma  Tempre  me  Tinteli  però  colla 
Donna  per  via  di  lettere ,  intorno  al  Tuo  ve¬ 
nire  in  ToTcana  ;  ed  in  fine  la  feci  partire 
F  pri- 
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prima  di  me,  appuntando  il  giorno  dell’ ar¬ 
rivo  in  Siena  . 

Pii.  Il  Cielo  la  rimeriterà  di  carità  così  grande  . 
Ger.  Ma  Tenta  ,  Signor  mio  ,  e  s’ intenerifca  . 
Quefta  buona  Femina  ,  cioè  buona  la  chia¬ 
merò  adefìo  .... 

Pii.  E  chi  fa  ?  Forfè  farà  Hata  buona  tempre, 
la  poverina. 

Ger.  Quella  ,  dico,  ha  tanta  compunzione  del¬ 
la  palfata  liberta  ,  e  tanta  divozione  per  que¬ 
lli  Confervatorj  da  me  propollile  ,'  che  è  vo¬ 
luta  venire  eia  Roma  a  Siena  limolìnando, 
com’ ella  vidde,  per  Tua  mortificazione. 

Pii;  Ha  però  tutto  il  danaro  pe’  bifogni  dell’ 
ingredò,  e  del  mantenimento  ? 

Ger.  Gran  danaro ,  e  gran  gioje  Hanno  in  ma¬ 
no  del  Signor  Buoncompagno  .  Per  tanto  la 
carità  ,  che  io  vorrei  da  Volignorfa  ,  è  que¬ 
lla  ,  che  non  potendola  1’  Amico  mio  tenere 
in  Cafa  ,  per  rifpetto  della  Sorella  ;  nè  io 
per  quel  della  Moglie  ,  così  Hra vagante ,  e 
gelofa  ;  Vofignoria  le  dalTe  ricetto  in  Cafa 
Tua  per  due  ,  o  tre  giorni  (  Tempre  però 
co’  modi  abili  )  tanto  che  fi  trovi  il  brama¬ 
to  compente  . 

Pii.  Il  penderò  è  bello,  e  buono;  ed  io  vorrei 
fvifeerarmi  per  fervir  Vofignona  ,  edareaju- 
to  a  quefia  ForeHiera  . 

Ger.  Co’  modi  abili ,  cioè  di  rifiorarla  de’  Tuoi 
incomodi  • 

Pii.  Gorello  non  importa.  Ma  ella  fa,  che  io 
ho  la  Cafa  piccola,  ed  è  tutta  piena  al  pre- 
fente  di  certe  povere  Perfone ,  da  me  rac- 

cof* 


colte  ;  e  così .... 

Ger.  Ma  vedo,  che  ella  mi  nega  la  grazia ,  per 
T  infinuazione  di  Tiberino. 

Pii.  Eh  via  ! 

Ger .  Egli  ha  fofpetto  d’ Amicizia  poco  innocen¬ 
te,  per  1’  accennato  mio  impegno. 

Pii.  Eh,  Signorsì . 

Ger .  E  per  cagione  di  que’  letterini ,  che  tra 
noi  pacavano  . 

Pii.  Letterini  oneftifilmi . 

Ger.  E  del  Tuo  venire  a  Siena  dietro  a  me ,  e 
cole  limili. 

Pii.  Non  fi  rifcaldi  per  quello ,  no  . 

Ger.  Ma  in  effetto  giuro .... 

Pii.  Eh,  che  mi  fa  torto.  Volignoria  è  un 
Gentiluomo  lineerò;  mi  direbbe:  Pilogio , 
quella  Donna  sì,  e  sì:  ora  io  sì,  e  sì...  me 
la  voglio  levar  d’ intorno .  E  io  n’  ho  fatte 
dell’  altre  di  quelle  carità  ;  ma  dico ,  che  di 
preferì  te  . . . 

Ger.  Bifogna  farmi  quello  favore  fenz’  altro . 

Pii.  Senta  ,  che  fia  benedetto  •  Nel  primo  ap¬ 
partamento  vi  fono  tre  llanze ,  dove  Ila  la 
mia  Nipotina  con  dodici  Ragazze  ,  levate  da’ 
pericoli  ;  e  vi  lono  due  Letti  per  Stanza ,  e 
dormono  due  per  Letto  :  di  fopra ,  che  Dio 
l’ajuti,  c’è  una  Dama  feparata  dal  Marito, 
che  vuole  ftar  fola  in  una  llanza;  nell’altra 
vi  è  una  Rifcappata  vergognolà;  nell’ altra  vi 
tengo  certi  Depolìti  d’  alcune  buone  Signore  ; 
e  nell'altra  vi  dormo  io. 


SCENA 


V  I. 


Me  ni  eh  in  a  ,  e  Detti . 

Men.  OTgnor  Gero n io  ,  di  grazia  venga  un  po’ 
fu  dalla  mia  Padrona .  Si  fcandaiizza 
con  me  ,  e  dice  mi  vuol  mandar  fuor  di  Cala, 
fe  non  fo  a  fuo  modo  ;  ma  io  prima  me  n* 
anderò  . 

Ger.  Perchè  ? 

Men.  Perchè  io  non  lo  voglio,  no,  il  Signor 
Maellro  :  non  m’importa,  che  mi  lènta* 

Ger.  Che  Maeftro  ?  Che  non  volete  ? 

P/7.  Eh  ,  non  le  dia  retta  .  E  così  ella  non  fen- 
te,  che  la  mia  Cafa  è  tutta  piena. 

Men.  Signorsì ,  la  Padrona  vorrebbe  ,  che  io  pi- 
gliafìè  per  Marito  il  Signor  Maeftro;  guardi 
un  poco , 

Pii.  Lafciate  difeorrere  chi  ha  negozi,  e  torna- 
tevene  a  Cafa  voftra  ,  immodefta  ,  che  liete, 

Ger.  (  Ottima  congiuntura  .  ) 

Pii.  Se  Volignoria  vuoi  poi,  che  io  elea  della 
mia  Camera  io  mede  limo ,  per  mettervi  que¬ 
lla  Tedefca  . .  * . . 

Ger.  Quello  poi  no;  ma  penliamo.... 

Men.  N’ha  un  Serraglio  in  Cafa,  e  cerca  di 
quelle  di  fuora  . 

Pii.  Alla  Lezzione  ci  rivedremo. 

Men.  Da  qui  innanzi  vo’  pigliar  lezzione  da 
quel  Giovanetto  ,  che  il  Signor  Geronio  ha 
condotto  di  Roma  ;  perchè  lei  mi  ftringe  Tem¬ 
pre  le  dita  * 


Ger.  Fa 
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Ger.  Fa  per  correggervi,  Figliuola* 

Pii.  Dice  beniflìmo  . 

Men.  E  mi  mette  il  Tuo  piede  fopra  il  mio* 

Ger.  Coteflo  farà  a  cafo. 

Pii.  Dice  beniflìmo  • 

Men.  E  m’ invita  a  Gafa  Aia  a  fare  alle  Bician¬ 
cole  . 

Ger .  Coll’ altre  Zittelle  volìre  pari. 

Pii .  Beniflìmo  . 

Men.  E  fi  mette  nella  tavola  con  loro ,  e  poi 
fl  rompe  la  tavola ,  e  lì  fa  un  monticelo  in 
terra . 

Ger.  Tavola  fatta  forfè  a  cattiva  Luna. 

P/7.  Dice  beniflìmo  beniflìmo . 

Ger.  Ora  voi  flètè  una  chiacchierina ,  che  v* 
inventate  quelle  cole  :  e  non  puoi  edere  ,  che 
il  Signor  Don  Pilogio  abbia  fatta  quell’  illan- 
za  alla  Signora  Eufralia . 

Pii.  Manco  male,  che  Voflgnoria  n’ è  capace , 
Ora,  facciamo  così  :  fè  la  Tedefca  vuol  ve¬ 
nire  .... 

Men.  Afpetti  ,  Signor  Geronio . 

Pii.  Io  ho  penfato  per  fervida .... 

Men.  Quello  è  il  foglio  bianco ,  che  la  Signora 
Egidia  ha  portato  alla  Padrona  ,  foferitto  da 
lui  .*  guardi .  Gli  da  un  foglio . 

Ger.  Che  dice?  {legge)  Io  Pilogio  Baciapile  pro¬ 
metto  ,  e  fri  obbligo  fpofare  la  fopraddetta 
colle  condizioni  mentovate .  Semplice  Meni- 
china  !  Qui  non  parla  di  voi:  egli  vorrà  far 
la  carità  a  qualche  Fanciulla  forfè  pericololà  , 
di  fpofarla  fenza'  Dote;  o  pure  a  qualche 
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Non  fapete,  che  vi  governa  tante  Gitole ,  e 
tane’  altre  Donne  ? 

Pii.  E  chi  n’ha  dubbio? 

Men.  La  Padrona  m’  ha  detto,  che  vuol  me; 
me  vuole  ,  me  . 

Ger .  Buon  per  voi ,  fé  il  Cielo  v’  avelie  desi¬ 
nato  un  partito  fonile  ,  fcioccarelìa  . 

Pii.  E  chi  n’  ha  dubbio  ? 

Ger .  Uomo  pofato,  e  da  bene;  dotto,  ricco, 
e  fano:  voi  Donna,  e  Madonna  di  tutto. 

Me?t.  Allo  fiaccar  delle  tende  Io  vedremo ,  fe 
quello,  che  ha  in  Cafa  è  fuo.  Cecia  di  Mar¬ 
co  da  Duile  non  gli  puoi  cavare  di  mano  due 
libbre  di  Iòta  ,  che  gli  diede  in  lerbo  tre  an¬ 
ni  fono  .  Naftasia  del  Fondaco  non  puoi  ria¬ 
vere  due  ruotoli  di  panno  fino  ;  che  dice , 
che  non  P  ha  avuti . 

Ger.  Ora  liete  cattive  lingue,  voi  altre  Don¬ 
nacce. 

Pii .  Lingue  pelfime. 

Ger.  Andate  in  Cala,  e  ubbidite  a’ voftri  Pa^ 
droni ,  che  hanno  cura  di  voi ,  e  fanno  il 
voftro  meglio . 

Men.  Prima  vo’  gettarmi  nel  pozzo.  Non  lo  vo¬ 
glio  ,  no .  Tiberino  ,  portatemi  P  efempio  voi  * 
v’  alpetto  ,  veh  .  Parte  . 

SCENA  VII. 

Don  Pi  log  io  ,  e  Qeronio  . 

Pii,  71/TA,  che  ne  dice  eh,  Signor  Geronio? 

IVA  Tanto  fi  farebbe  ,  le  io  filili  arrollito# 

Ger.  E’ 
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Ger.  E*  quali  1*  ilteffo  cafo  della  calunnia,  che 
Tiberino  ha  dato  a  me ,  quella  ,  che  a  Vo- 
fignorfa  dava  or  ora  Menichina  .  Con  tut¬ 
to  che,  fe  fuffe  ancora  vero,  che  Vofigno- 
ria  voleffe  far  la  carità  a  quella  Giovanetta , 
che  male  farebbe? 

jP/7.  Nient’ altro,  che  il  Mondo  mi  tacciarebbe 
di  poco  favio ,  perchè  m’  accompagnalli  con 
una  tanto  inferiore  d’  età  ,  e  qualche  poco  di 
condizione . 

Ger.  Sono  affetti ,  che  fi  danno  ,  particolarmen¬ 
te  di  Maellri  colle  Scolare ,  i  quali  li  per¬ 
mettono  ancora  lenza  fine  di  Matrimonio  ,  e 
fi  dimandano  affetti  platonici ,  e  fono  leci- 
tilfimi . 

Ger.  E  nel  calò  di  Vofignoria,  certo,  che  hà 
bifogno  d*  una  Ragazza  per  allevarfela  a  fuo 
modo  nel  governo  tanto  difficile  della  fila  Ca- 
fa  ;  e  quella  per  altro  farebbe  favia ,  e  ubbi¬ 
diente  . 

Pii.  Saviffima  ,  ubbidientiffima  . 

Ger.  I  fuoi  natali  fono  molto  civili;  perciò  il 
Signor  Euoncompagno  la  tiene  più  tolto  in 
qualità  di  Figliuola  ,  tenendola  alla  fua  me- 
defima  Tavoli  . 

Pii.  Ma  io  ho  la  mira  di  far  la  carità  a  qual¬ 
chedun’  altra  ;  e  fé  non  avelli  un  poca  di  fret¬ 
ta;  le  direi  tutto  il  negozio  del  foglio  bianco. 

Ger.  Vofignoria  non  ha  bifogno  meco  di  fince- 
rarfi  .  Le  dico  l'olo ,  che  xMenichina  farà  la 
volontà  de’  fuoi  Padroni  ;  ed  io  non  mi  fono 
ritenuto  quello  foglio  folcritto  a  cafo;  ba¬ 
lta....  Intanto ,  non  potendo  ella  favorirmi 

F  4  ^ 
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di  ricetto  per  la  Tedefca  ,  voglio  cercarlo  al¬ 
trove  .  Il  Signor  Buoncompagno ,  dubita,  che 
quelli  enfiori ,  che  ella  ha  nel  vifo  ,  fiano 
altra  cofa  ,  che  colpi  di  fchegge  ;  perciò  non 
vuole;  che  dorma  queda  notte  con  Meni- 
china  .  La  riverifco  . 

Pii.  Afpetti,  Sig.  Geronio.  La  Tua  cortesia  nT 
obbliga  finalmente  a  fervida .  M’  è  fovvenuto  * 
che  la  Malmaritata  a  me  rifuggita,  deve  ad 
ogn’  ora  tornarfene  dal  fuo  Conforte .  Dare¬ 
mo  alla  Tedefca  quella  Camera  ;  o  in  ogni 
cafo  ufcirò  io  Ile  fio  dalla  mia . 

Ger.  Maggior  grazia  non  mi  potrà  fare  .  Dun¬ 
que  verfb  1’  imbrunir  della  fera  la  Tedefca 
verrà  :  ed  ho  caro  ,  che  ella  fi  difinganni  in¬ 
torno  alP  impofture  fattemi  da  Tiberino. 

Pi/.  Eh  ,  mi  maraviglio  io  ,  Ella  sì,  che  verrà 
in  cognizione  di  quanto  Menichina  m’  abbia 
aggravato  nell’onore. 

Ger.  Menichina  è  una  pazzarella  . 

Pi/.  Tiberino  è  un  bugiardello. 

Ger .  I  Padroni  la  mortificheranno . 

Pi/.  Il  Ctélo  lo  gaftigherà  . 

Ger*  Del  redo,  a  Tiberino  gli  perdono. 

Pii.  Ed  io  con  Menichina  non  ho  più  collera . 

Ger.  La  fa  da  quell’  Uomo  da  bene  ,  eh’  ella  è  . 

Pii.  Ed  ella  la  fa  da  Cavaliere  par  fuo. 

Ger .  Son  fempre  fuo  fervo . 

PiL  Son  Peccatore. 

Fine  dell'  Atto  Quarto  » 


ÀT- 
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ATTO  QUINTO 

Appartamento  di  Buoncompagno  . 
SCENA  PRIMA 
Geranio  ,  Buoncompagno  ,  e  Tiberino  . 

Ger.  rT"Iberino,  voi  fentite  :  Il  Signor  Buon- 
compagno  è  così  lòdisfatto  delia  vo¬ 
lita  difin  voltura  ,  che  v*  accorda  a  mia  ri- 
chiefia  la  liia  Menichina  .  =  Quella  ,  benché 
sfaccia  tutti  i  lervizj  di  Cafa ,  non  è  altri- 
=  menti  Tua  Serva  ,  ma  da  lui  accolta  in  faf-, 
=  ce,  e  tenuta  in  luogo  di  Figliuola  =  .  lobo 
Fitto  fede  a  lui ,  che  liete  civilmente  nato , 
che  fiete  unico  ,  e  che  avete  qualche  com- 
modità  ;  ed  all’  incontro  egli  afiìcura  me , 
che  Menichina  (  i  cui  natali  non  iono  a’  vo- 
ilri  inferiori  )  vi  porterà  ,  alia  morte  dei  Ilio 
decrepito  Zio  ,  circa  due  mila  feudi ,  con 
tanto  danaro  di  più  alla  mano,  che polfa ba¬ 
llarvi  a  comprare  un  Offizio  nella  Dogana  dì 
Roma  ,  quando  non  vogliate  avanzarvi  a  quel¬ 
lo  di  Segretario  . 

Buone.  Tale  è  il  mio  lentimento  •  Ed  in  veri¬ 
tà  i  vollri  pronti  ripieghi  colla  Signora  Egi- 
dia  ,  la  bacchettoneria  a  tempo  ,  la  mafche- 
rata  da  Dama  Tedefca  così  ben  portata,  m9 
hanno  dato  tali  tellimcnianze  del  volli*  o  Ipi- 
rito  ,  che  io  giudico  di  non  potere  ingan¬ 
narmi  nel  congetto  prefo  di  voi  • 


Tib ,  Si- 
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Tib.  Signor  Buoncompagno  ,  Signor  Geronio  , 
fe  eflì  non  fallerò  que’  Cavalieri ,  che  io  fo  , 
potrei  credere,  che  volelfero  fcherzar  me¬ 
co  ,  compartendomi  ali’  improvviib  grazie 
così  eccedenti .  Potrò  dire  ,  che  non  mi  han¬ 
no  dato  nè  pur  tempo  di  addimandarle .  La 
Fanciulla  è  d’ intiera  mia  fodisfazione ,  la 
Dote  è  confacevole  al  mio  bifogno ,  e  P  u- 
na  ,  e  P  altra  iòn  fuperiori  al  mio  merito . 

Ger .  Benché  Tuo  Padre  nf  abbia  dato  perciò 
tutto  P  arbitrio  ,  ed  io  làppia  ,  che  ha  folle- 
citamente  bifogno  d’una  Nuora,  vuole  il 
rifpetto  ,  che  io  non  proceda  all*  ultimazione 
degli  Sponfali ,  fenza  dargliene  cenno. 

Buone .  Balla  ,  che  inoltriamo  oggi  le  cofe  a 
tanto  ,  che  Don  Pilogio  perda  la  fperanza  di 
conieguire  la  Giovanetta  ;  onde  col  favore  di 
mia  Sorella  tanto  femplice  non  s’  avanzi  a 
qualche  attentato  . 

Ger.  Egli  farà  tellimonio  de’  primi  Sponfali 

con  Tiberino  . 

Buone.  Come  ? 

Ger.  Del  come  ne  riderete  .  Tiberino,  Hate 
pronto  a  mafcher2rvi  la  feconda  volta  ,  per¬ 
chè  voglio  condurvi  da  Don  Pilogio  per  i* 
effetto  ,  che  fapete . 

Tib.  Son  all*  ordine . 

Ger.  Sopra  tutto  ,  col  linguaggio  Alemanno  a 
voi  sì  famigliare ,  alterate  al  polllbiie  la  vo¬ 
ce  ,  alterandovi  ancora  le  fattezze  coll’  im- 
piaftri  . 

Buone.  Ma ,  che  dirà  Egidia ,  fe  quella  fera 
vedrà  mancare  in  Cafa  il  fecondo  Direttore 
della  fua  cofcienza?  Ger .  A 
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Ger.  A  quell’  effetto  appunto  della  Malchera- 
ta  io  ho  fatto  finta  di  licenziarlo  da  me  > 
col  meditato  pretefio ,  che  vi  narrai . 

Tib.  Ed  io  ho  finto  partirmi . 

Ger .  Ma  ditemi  :  come  v’  ha  lafciato  partir  vo¬ 
lentieri  la  Signora  Egidia? 

Tib .  Mi  ha  dato  l’addio,  quali  colle  lagrime. 

Ger .  Credo  piangefie  più  il  perder  quello  fiac¬ 
co  d’  abito,  icritto  da  voi  nella  finta  Lette¬ 
ra  ,  che  il  perder  voi . 

Tib .  E  perciò  fiimo  m’  abbia  fatta  qualche  di- 
moftrazione  d’  affetto  materno  ;  come  per  e- 
fempio  il  non  volermi  rendere  il  Depofito 
de’ dodici  feudi,  che  Vofignoria  fa,  dicen¬ 
domi  :  Non  voglio  li  mandiate  male  .  E  per¬ 
chè  oggi  mi  foftentafiì ,  m’  ha  dato  due  ciam- 
bellette  calde,  mandateli  dalle  fue  Suore. 

Ger.  Orsù  ,  giacché  il  Signor  Buoncompagno 
ci  fa  tanto  comodo  delle  lue  Stanze,  andate 
nel  Gabbinetto  a  prepararvi . 

Tib.  Vado  . 

Buone.  Sentite  :  le  la  voftra  Spola  volefle  in¬ 
tanto  qualche  lezione  di  fcrivere  da  voi , 
non  le  ftringete  così  forte  le  mani  come  Don 
Pilogio  . 

Tib.  Sa  pur  Vofignoria  quanto  io  fia  fcrupolo- 
fo .  Non  prenderò  alcuna  licenza  ,  fenza  il 
configlio  del  Cuftode  delle  Zoccolette  ,  ed  il 
parere  di  quegli  Autori  di  Don  Pilogio ,  che 
mi  difpenfarono  dal  Segreto  naturale .  Parte . 


SCE- 


SCENA  IL 
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Buoncompagno  ,  e  Geronìo  . 

E' 

Graziofo  queflo  Giovane. 

Ger.  Abbiam  fatto  una  beila  coppia.  E  Meni- 
chma  ne  farà  contenta? 

Buone,  Non  mi  farei  a  ciò  impegnato  lenza  le 
dovute  (coperte  .  Ma  Credenza  ?  Povara 
Donna  !  E’  poi  un  poco  troppo  il  faria  di¬ 
venire  ii  Matto  de’  Tarocchi .  Vedete  con 
quanto  amore  vi  ferve  :  non  v’  abufate  del¬ 
la  fua  femplicità  con  tanto  fuo  diferedito . 
Ger .  Oggi  medefimo  vedrete  ,  quanto  mi  farà 
a  cuore  ii  ricompesi farla  ;  tanto  più  ,  che 
dalla  fiia  bocca  Tiberino  ha  ricavata  inciden¬ 
temente  la  notizia  de’  Bauliì  nafeodi. 

Buone .  Purché  Ila  vero.  Volete,  ch’io  ve  la 
dica?  Tutti  conchiudono,  che  non  trovare- 
te  nè  pur  chi  vi  ferva  . 

Ger,  Perchè,? 

Buone,  Perchè  cominciando  dalla  Moglie  ,  voi 
mettete  tutti  in  canzone  .  Bada  ,  molti  non 
fono  informati ,  come  fon  io  della  tanta  ava¬ 
rizia  di  lei ,  la  quale  forfè  ha  fatto  più  del 
dovere  de’  ripofticoli  ;  ed  ora  nega  a  voi  i 
giudi  Avvenimenti,  ed  a’ vodri  Figliuoli. 
Ger,  Per  trovar  quedi  ripodicoli  ho  già  all’  or¬ 
dine  T  incantedmo  ;  e  vo’  farvi  vedere  ,  co¬ 
me  fi  tratti  lo  Stregone,  che  ha  fatto  fparir 
di  Cala  mia  quel,  che  non  doveva. 


SCE- 


SCENA 
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Me  ni  china ,  e  Detti . 

Men.  a  Buon .  T  A  Signora  Egidia  vorrebbe 
•a—*  parlare  a  Volignoria. 

Buone.  La  Signora  Egidia  può  palla  re . 

Ger.  Afpettate;  non  dite  nulla  ,  ch’io  lia  qui. 
Men .  Non  dubiti ,  no  . 

Ger.  Vado  a  nafeondermi  con  Tiberino  . 

Men.  Ed  io  vado  a  dire  alla  Signora  Egidia , 
che  l'alga . 

S  C  E  N  A  I  V. 
Buoncompagno . 

GEronio ,  e  la  Moglie  non  polìbno  mai  ac¬ 
cordarli  .  Egli  dà  nell’  eftremo  della  ge¬ 
nero  li  tà  ,  e  dell’  amorevolezza  ;  Egidia  nell’ 
eftremo  dell’  avarizia ,  e  del  difpetto  .  Ma  le 
Don  Pilogio  ci  reità  feottato ,  le  lo  merita  •* 
lafci  governar  le  Mogli  da’  Tuoi  Mariti ,  le 
Fanciulle  da’  Tuoi  Padri ,  o  da’  liioi  Tutori  , 
le  Vedove  dal  Tuo  Maeftrato .  s  Lafci  racco. 
=  gliere  i  Depoliti  dal  Monte,  o  da’ Banche- 
si  rotti;  e  laici  in  line  la  cura  deli’ Anime  a’ 
=  loro  legittimi  Direttori  =  . 


SCE- 
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SCENA  V. 

Egidìa  ,  e  Buone omp agno  . 

C 

Eg.  ^Erva  fua  ,  Signor  Buoncompagno . 

Buone. F/ Padrona ,  Signora  Egidia ,  che  E  fa? 

Eg .  Tribolata ,  e  tribolata  tanto  , 

Buone .  Come  tribolata,  quando  è  tornato  ilfuo 
Marito  ? 

Eg.  Non  falle  tornato  lui/  Dio  me ’l  perdoni . 
E*  più  cattivo  che  mai .  E  poi  lui  non  ha  por¬ 
tato  un  quattrino ,  e  vorrebbe  mangiare  alle 
mie  fpalle  con  degli  altri . 

Buone.  Ma  lento,  che  Tiberino  corrifponde  con 
dieci  feudi  il  mele  ,  e  con  regali . 

Eg.  Tiberino  era  una  coppa  d’oro,  e  un  Gio« 
vane  come  li  deve  :  ma  perchè  ha  voluto  ri¬ 
mediare  a  certo  male ,  gli  ha  dato  1’  andare 
al  povero  Ragazzo . 

Buone .  Me  ne  difpiace ,  perchè  con  tale  aC 
legnamento  (i  provvedeva  alla  maggior  par¬ 
te  della  Tavola, 

Eg.  Eh,  non  c’  è  cervello  !  E  poi,  ne  vuol 
fentire  una  ?  E’  venuta  quella  Tedefca  >  co¬ 
me  li  dice ,  dietro  a  lui  (  tratto  del  mio 
Marito  )  che  ha  da  entrare  in  un  Confer- 
vatorio . 

Buone,  Sì ,  che  la  prende  intanto  il  Signor  Don 
Pilogio . 

Eg.  Ora  quella  Donna  ,  dice  ,  che  non  è  trop¬ 
po  Tana,  come  li  conolce  ancora  dal  vifo  , 
che  deve  dière  infetta  dentro  .... 

Buone .  An- 
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Buone .  Anzi  è  in  letto  in  quella  Camera  con¬ 
tigua  ,  che  Ila  mendicandoli  ;  ed  io  non  ve¬ 
do  l’ora,  che  le  ne  vada,  perchè  mi  appe¬ 
lla  tutta  la  Cala . 

Eg •  Dilgraziata/  E  dice,  che  ha  tanti  quattri¬ 
ni  ,  e  gioje  . 

Buone .  Tanto  è  denarofa ,  quanto  è  genero- 
fa  ;  tutto  che  facefie  finta  di  limofinare  , 

Eg .  Mi  ha  detto  il  Signor  Don  Pilogio ,  che 
lo  faceva  per  divozione . 

Buone,  Non  dirò  altro  ;  ai  Giovane  dello  Spe¬ 
ziale,  per  due  bocconcini  di  Calila  ha  dona¬ 
to  fei  Tolleri;  ed  a  Menichina ,  per  dòlo 
cavarle,  e  metterle  le  Pianelle,  ha  donato 
un  Anellino# 

Eg.  Quelle  Barone  non  fanno  di  dove  venga¬ 
no  ;  e  però  .... 

Buone.  Buon  per  chi  le  darà  ricetto  .  Io  credo 
voglia  lafciar  tutto  alla  Cala  dove  muore  :  il 
che  accaderà  lènz’ altro  fra  poche  lèttimane  . 

Eg.  Fortuna  per  quelle  povare  Citte  del  Signor 
Don  Pilogio. 

Buone.  Don  Pilogio  faprà  fare  i  fatti  fuoi  ;  il 
quale,  come  lento,  ha  una  particolare  attrat¬ 
tiva  per  guadagnar  Legati,  ed  Eredità. 

Eg.  Se  li  guadagna  ,  n’  ha  ancor  bilogno  ;  che  fa 
tanto  bene  a’  Povari .  Ma  quando  uno  ha  le 
fue  Genti .... 

Buone.  La  Tedefca  non  ha  congiunti;  o  almen 
così  credo . 

Eg.  O  quando  uno  ha  obbligo  a  qualche 
Cafa .... 

Buone.  Che  vuol  dire? 


ter.  Vuo’ 
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Eg.  Vuo*  dire  una  cofa  *,  e  per  dirla  loti  venu¬ 
ta  qui  apporta  da  Vofignoria  .  Che  fcioccane 
fono  del  mio  Marito?  quando  fi  potrebbe 
far  la  carità  a  quella  povara  Donna  in  Cala 
nortra,  volerla  mandare  altrove? 

Buone.  (  O  qui  t’  afpettava .  ) 

j %g.  Un  po’  di  letto  ,  e  un  po’  di  pappa  ,  gliela 
potevo  dar  io.  Lui  fa  pure,  che  1’  Ammalate 
le  lo  governare ,  e  tenerle  pulite  e  allegre . 

Buone.  E  intanto  potrebbe  darli  il  calo  ,  che 
la  Tedelca  facelìè  difpofizione  del  fuo  alla 
Cala  loro. 

Eg.  No,  no,  non  dico  per  quello:  ma  poi  poi 
in  quei  punto  a  chi  1’  ha  da  lafciare  ?  Se  la 
robba  1’  ha  avuta  dal  mio  Marito . 

Buone.  Quello  non  credo . 

Eg.  E  io  credo  di  sì  :  e  chi  potefle  veder  quell’ 
Anello ,  che  ha  avuto  Menichina  dalla  Te¬ 
delca,  farà  de’  miei. 

Buone.  Sia  come  fi  vuole  .  Cortei ,  per  buona 
che  fia  . . . . 

Eg»  Buona  ,  buona  :  bifogna  fentir  Tiberino . 

Buone.  Non  ha  un  ottimo  nome  ;  e  ftando  in  Ca¬ 
la  di  Ilio  Marito ,  che  1’  ha  condotta  di  Roma 
darebbe  da  dire  alla  Gente . 

Eg.  La  Gente  fi  chetarebbt .  E  poi  quando  le 
cofe  fi  fanno  con  quel  vero  fine  di  cari¬ 
tà  ... .  Perchè  io  fo  conto ,  che  fia  una  po« 
varina  . 

Buone.  Ma  quando  faceva  la  povarina  ,  Voli- 
gnoria  le  fece  una  carità  molto  fcarfa ,  dan¬ 
dole  un  lecco  avanzo  di  pane . 

Eg.  Perchè  fapevo ,  che  era  in  medicamento  ;  e 
però....  Buone.  Io 
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Buone.  Io  per  me  non  approvare*!  quello  fatto , 
n è  lo  llimarei  di  tutta  reputazione  di  Vofi- 
gnoria  ,  e  del  Signore  Geronio  .  Oltre  che  , 
le  quella  Donna  ha  da  penfare  a’ cali  Tuoi  per 
rimetterli  della  vita  pallata,  e  fare  un  buon 
palfaggio  ,  è  bene,  che  Uria  alle  mani  di  Per- 
fona  fpirituale ,  come  è  il  Signor  Don  Pilo¬ 
gio . 

Eg.  Ma  Don  Pilogio  non  fa  la  lingua  Tedef. 
ca  ;  e  qui  in  Cala  ci  farebbe  la  commodità 
di  Vofgnorfa,  che  P  intende  . 

Buone .  E  io  anderò  per  quelli  pochi  giorni  di 
fua  vita  in  Cafa  di  Don  Pilogio  ,  per  lervir- 
le  d*  interpetre  ;  benché  quando  ella  vuole  , 
molto  li  fa  intendere  ancora  nell’Italiano. 

Eg.  =  Ora  balla ,  lo  dicevo  per  lo  meglio  =  di 
=  quella  Creatura  abbandonata;  perchè  quan- 
=  do  le  povare  ammalate  non  Ibn  ben  fervite  , 
=  ii  Demonio  gli  fa  fai  e  degli  atti  d’ impa- 
=  zienza;  e  la  carità,  che  non  ci  ho  io  nel 
=  Proliimo ,  nelfuno  ce  1’  ha  di  vero .  Il  Signor 
=  Don  Pilogio  Tempre  mLdice  ;  voi  fiete  fat- 
=  ta  appolla  per  uno  Spedale  . 

SCENA  VI. 

‘Credenza  con  una  Balluccia  di  Panni , 
e  Detti. 

Cred.  Nora  Padrona ,  ho  fatto  le  mie  bai- 
lucce  :  ma  prima  ho  attento  1’  acqua, 
ho  Ipazzato  la  Cafa ,  e  ho  melfo  ai  fuoco  ; 
perchè  la  Serva  ,  che  verrà  oggi ,  non  ab- 
G  bia 
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bia  a  durar  fadiga .  Vorrei  quel  pochin  di 
Salario  .... 

Eg*  Che  Salario ,  che  Salario  ?  C’è  da  difcor- 
rere.  Vo’  vedere  le  nel  Fagotto  c’è  niente 
di  mio  :  vo’  vedere  fé  avete  filato  il  volito 
compito  d’  una  Semmana  ;  vo’  vedere  .... 
Cred.  Nel  Fagotto  non  c’è  di  filo,  che  quella 
camicia  vecchia  ,  che  lei  .... 

Eg*  Ci  fiirà  la  camicia  ,  e  ci  farà  . .  .  Balla  ,  vo’ 
vedere  il  cacio  ,  vo’  vedere  fe  ci  fono  le  mi’ 
Icarpe  vecchie .  Appojofa  ,  infoiente ,  che 
fiete  .  Levatemi  vi  dinanzi. 

Cred.  Mi  io  io’ una  povarina  .... 

Eg*  Povara  ,  ghiotta  ,  e  fuperba  .  Andate  • 
Buone .  Signora  Egidia ,  ella,  per  quanto  vedo, 
ha  meno  pazienza  colle  perfone  fané,  che 
colle  perfone  ammalate.  =  E  fe  fiefiè  in  uno 
se  Spedale,  come  vorrebbe  il  Signor  Don  Pi- 
=  iogio,  credo,  che  con  cotefte  grida  guafta- 
=  rebbe  il  felino  alle  pò  vare  Febricitanti . 

Eg*  L’  Ammalate  non  chiedono  il  Salario  ,  quan¬ 
do  non  l’hanno  avere. 

Buone .  É’  probabile ,  che  quella  povara  Donna 
avanzi  qualche  cola;  ed  in  tal  calo  (  mi  per¬ 
doni ,  le  parlo  libero)  quella  fearfa  giullizia 
non  corrifponde  a  quella  tanta  carità  ,  eh’ 
ella  vanta  . 

Cred .  Che  li  a  benedetto  !  Io  gli  dicevo  ,  che 
quella  camicia  vecchia  .... 

Eg*  Dico  ,  che  dura  ancora  ! 

Cred.  Che  mi  diede  quando  portai  .... 

Eg*  Via  di  lì,  fcredenziata. 


SCENA  VII. 


Geranio  ,  e  Detti . 

DI  grazia  ,  Moglie  mia ,  abbiate  un  po¬ 
ca  di  carità.  Quella  povera  Tedefca 
•avaglia  adeflb  di  certi  fiioi  accidenti  di  te- 
:a  .*  e  perciò  andate  altrove  a  faldare  i  con- 
;  colla  Serva  . 

nc.  Quando  fi  a  con  loro  piacere  ,  Credenza 
edera  al  mio  fervizio  :  poi  a  tempo  più  pro¬ 
zio  fi  parlerà  de’  loro  intereffi  f 
Faccia  lei . 

.  Volentierifiimo  . 

d.  Manco  male  !  Qui  non  fi  poccerà  le  lòi% 

»e ,  e  non  fi  mangiarà  le  minellre  ingraflàte 
o’  Peflj  unti . 

,  Signor  Buoncompagno ,  me  n’  andato  un 
ìoco  a  vifitar  la  Signora  Eufralia.  Via  , 

\  Credenza,  torno  dalla  Tedefca  ammalata: 
*eftate  col  Signor  Buoncompagno  ;  che  vi  fa- 
'ò  grato  del  buon  affetto ,  e  dei  buon  fer¬ 
vizio  ,  Via . 

?d.  Se  cotefia  ammalata  monde ,  quel  Decre¬ 
to  non  io  dia  a  altre  , 

SCENA  Vili. 

Buoncompagno  ,  e  Credenza . 

f onc.  OErvirete  per  oggi  quella  povera  Te- 
O  delca  ,  e  V  accompagnarete  dai  Signor 
Don  Pilogio. 

G  2 


Cred.  Ser- 
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Gred.  Servire  ,  e  accompagnar  la  Tcdefca?  Ogr 
altra  cola.  N’ho  fervita  un’altra  di  quell 
Padrone  defcritte  ;  non  ne  vo’  la  per  più. 

Buone .  Nel  fervir  la  Tedefca  ,  fervirete  me .  1 
poi,  non  iàpete,  che  regali  ha  fatti  a  Me 
nichina  ? 

Credo  So  che  andava  accattare ,  e  bifogna  ac 
cattalle  per  furbaria  ,  come  dimolte  ce  n’  è 
Ma  fe  mi  copridè  d’  oro,  non  c’  è  la  mia  re 
putazione .  Oh,  dirà  Volignoria  ,  è  Conte! 
fa  :  ma  lilialmente  è  di  quelle  impaliate  .  No 
no  ,  ripiglio  le  mie  ballucce  ora  io . 

j Buone,  Mi  edifico  delle  vollre  ma  Alme  .  Alida 
te  dunque  a  fèrvire  la  Signora  Eufralia  . 

Cred.  O  lei  sì  .  Via . 

Buone .  Finalmente  V  onore  prevale  in  collei  ali 
l’ interelle ,  più  che  nella  Padrona  medelìma 
la  quale  falla  fperanza  di  Regali  o  di  Ered 
tà  ,  voleva  fervire  ,  e  ricettare  la  fuppolla  ci 
tiva  Pratica  del  Marito . 

SCENA  IX. 

Geronio  ,  e  Buoncompagno  . 

Ger.  rTnUtto  Ha  in  ordine  a  meraviglia  .  T 
berino  è  accomodato  in  modo,  eh 
non  Io  ravvilo  io  medelimo ,  nè  pure  al  l 
voce  alterata  dall’  Idioma  ,  a  da  certa  noce  > 
che  tiene  in  bocca . 

Buone.  Suppongo  ,  che  Menichina  vi  abbia  conf  i 
guati  que’  trecento  feudi ,  che  mi  trovo , 
che  mi  chiedelle  per  P  accennato  vollro  b  t 
fogno.  Ger.  So-  | 
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er.  Sono  in  pronto;  e  ve  ne  ringrazio.  Ella 
poi  fcalda  gl’  impiaftri  al  ilio  graziofo  Tibe¬ 
rino  ;  ma  più  il  ftruggono  P  uno,  e  1*  altra  ? 
d*  un  reciproco  impaziente  amore . 

SCENA  X. 

Meni  chi  va ,  e  Detti  • 

fon. TTO  vitto  dalla  Fineftra  quel  Bacchetto- 
JLjL  ne ,  che  entra  in  caia . 
ìer.  Egli  viene  a  prender  la  Tedeica  i  laiciate  7 
che  io  vada  ad  incontrarlo  .  Viti .  ^ 

itone.  E  voi  Menichina ,  già  vi  fuppongo  iftrui- 
ta  per  quello  dobbiate  fare  w 

fon.  Farò  tutto  quello,  che  m  ha^  detto  il  Si- 
j  gnor  Geronio.  Non  il  ricorda  lei,  che  quan- 
:  do  mi  menava  alle  veglie,  io  facevo  fempre 
la  burla  della  pecora ,  del  cappello  tento ,  e 
del  pignatto  ?  Quanti  ce  ne  chiappavo  di  que 

Giovanotti.  , 

\ìuonc.  Siete  poi  contenta  dello  Spofo,  che  v 
ho  trovato?  Ma  non  è  tempo  ora:  mi  riti¬ 
ro  ;  retta  te  a  fare  quanto  fapete  . 
fan.  Latti  fare  a  me. 


SCENA  XI. 


teronio ,  Don  Pilogio  ,  Se g genieri  con  Seggetta , 
che  refi  a  in  Siena ,  e  Menichina  . 


ter. 


^Ulla  mia  parola ,  la  Serva  del  Signoi 
O  Buoncompagno  farà  fua .  ^  ^  ^ 
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D.  Pii.  Son  co  fé  da  penfarci  bene. 

Men.  s' inginocchia .  Signor  Maeftro  ,  gli  domai] 
do  perdono  degli  fgarbi ,  che  ho  fatti,  e  non 
li  taro  piu  ;  e  la  prego  per  amor  del  Cielc 
della  penitenza  .  Avevo  detto  a  quel  modo , 
pei  che  ero  lhta  mefìà  al  ponto,  e  non  co¬ 
no  cevo  il.  mio  bene .  Ora  io  non  voglio  al¬ 
tri  che  lei  ;  lei  voglio  ,  lei . 

-P//.  Leggerezze  di  gioventù/ 

Men'  Mi  Par  miir  anni  di  venire  a  comandare 
a  tante  Citte,  a  Caia  fua  . 

Pi/.  Portatevi  bene.  Andate. 

Men.  La  penitenza  vorrei. 

Pii.  Orsù,  oggi  fervirete  con  carità  quella  no- 
vara  Tedeica  ;  e  quando  farà  a  Cafa  ,  venite 
qualche  volta  a  vederla . 

Men.  Quello  Io  farò  di  certo .  Guardi  bell’  anel¬ 
lo  ,  che  m’  ha  donato  ;  e  m’ha  detto  :  Tene¬ 
te  òpola.  Signore  SPo/ò  ,  mi  voglia  bene;  vo 
a  rar  la  penitenza.  Parte. 

Ger.  Che  carità  ha  quella  Figliuola  per  di 
Ammalati  .  E’  proprio  ilcafo  per  Volinoti!  . 
Pii.  Certo ,  che  le  quella  Ragazza  non  pidia 
almeno  una  Pedona  l'pmtuaie  ,  è  rovinata. 
-Ma  penfiamo  a  condurre  quell’  Ammalata  a 
quel  povero  ricetto,  che  per  lervire  a  Voli- 
gnoria  le  ho  m elio  in  ordine  . 

Ger.  Il  commodo  del  trafporto  non  duò  efler 
migliore;  tanto  più,  che  ella  è  aliai  aggra¬ 
vata  ,  e  dianzi  credetti  mi  moriflè  nelle  ma¬ 
ni  . 


Pii.  =  Spedo  il  Demonio  ci  tenta  a  far  delle 
-mortjficasiom  indifcrece ,  per  renderci  poi 

no- 
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=  nojofa  la  Penitenza.  E  che  Direttori  fono  a 

=  Roma  ?  Infinuare  a  quella  miferabile  ,  piena  di 

=  malanni ,  il  venire  a  Siena  limolinando  '  = 

Ger.  =  Non  le  do  quindici  giorni  di  vita.  = 
Or  vado  a  prenderla . 

SCENA  XIT. 

Egidia  ,  e  Don  Pilogio  • 

J Eg.  T  ’  Ho  Pentita  alla  voce  ;  che  ero  qui  dal- 
-S-y  la  Signora  Eufralia .  E  così  lei  fi  vuol 
metter  quell*  Appellata  in  cafa  ,  eh  ? 

Pii.  Veramente  mi  torna  feommodo  :  ma  fiamo 
in  quello  Mondo  per  ièrvire  al  nollro  prof- 
fimo  . 

Eg.  E  que*  miei  Bauli! ,  penfo ,  che  faranno  in 
luogo  .... 

Pii.  Che  Dio  i’  ajuti  !  Collei  ha  altra  voglia, 
che  de1  Puoi  B aulii .  Ma  pure  non  fi  dubiti  ; 
gli  ho  chiufi  in  Camera  di  Suor  Calidonia 
Depofitaria ,  che  è  quella  Citta  fidata  ,  che 
dorme  accanto  alia  miallanza,  e  che  tien  le 
chiavi  d’ ogni  cola.  Ecco  i*  Inferma  . 

S  CENA  XIII. 

Tiberino  veftito  da  Donna,  coperto  come  V  altr # 
volta  ,  jlftenuto  da  B non comp agno  ,  e 
Geranio ,  con  Menichina  ,  che  tien  le 
Sacchette  de ’  Denari  ,  Credenza  , 
j Egidia  ,  e  Don  Pilogio . 

Tib .  A.N  be  ich  ftlrbe. 

G  4 


Ger.  Via , 


104 

Ger.  Via,  fi  faccia  animo:  fiamo  qui  perle!. 

Tib.  ìch  boi  te  zu  Kmie  fovera ,  dem  herren 
Piiogi . 

Buone .  Dice ,  che  vuole  inginocchiarli  al  Signor 
Don  Piìogio. 

Pii.  No,  no,  povera  Signora  ;  baila,  che  s’ in¬ 
ginocchi  colf  intenzione  .  (  La  méttano  nella 
Seggetta  .  )  Si  metta  in  Tedia ,  e  andiamo  .  Ma 
non  indende  l’Italiano?  a  Buoncompagno . 

Buone.  Intende ,  ma  parla  poco  per  foggezione 
di  llor  piare  i  vocaboli  noltri,  che  non  fa  pro¬ 
nunziare  . 

Ger.  Prenda  i  Tuoi  denari ,  e  le  lue  gioje . 

Nel  metter  le  Sacchette  nella  Sedia ,  TU 
berino  le  dà  un  calcio . 

Cred.  (  Denari  e  gioje  !  E  voleva  il  Decreto  .  ) 

Tib*  Netnb  elchin  danes  inir  das  gebifièn  be- 
fieret . 

Buone .  Dice,  che  non  vuol  quello  pefo  alla 
Colcienza . 

Eg.  La  robba  di  mal  acquillo  non  fa  mai  prò . 

Buone .  Signora ,  perchè  non  vuole  quelli  dena¬ 
ri  ?  Parli  pure  Italiano  ai  meglio,  che  può. 

2'ib.  Date  tutto  a  Signore  Orologio . 

Buone .  Vuol  dire  al  Signor  DonPilogio  fuo  Di¬ 
rettore  ,  neh  ? 

Tib.  Sì ,  a  Pilogio  mio  carifilmo  Dirittone , 
Dinttone . 

Ger.  Prendete ,  Signor  Don  Pilogió .  (  Vuol  dar¬ 
li  i  Denari. 

Pii.  Li  portaremo  in  Camera  lua ,  e  ne  faremo 
due  veri!  di  ricordo  .  (  i  Seggettieri  prendo¬ 
no  le  Sacchette .  )  Ma  le  la  Signora  llelTe  ag- 
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gravata,  dovrebbe  far  quanto  prima  un  po¬ 
ca  di  difpofizione  del  fuo  ;  e  vorrei,  che  ci 
fu  fiero  lor  Signori,  per  ogni  buon  fine. 

Buone.  Il  Testamento  l1  ha  dettato  poco  fa  dopo 
il  primo  accidente  ;  e  godendo  lei  i  Privile» 
gj  milatari  del  Manto,  ancora  nella  Sua  Ve¬ 
dovanza  ,  colla  fua  fola  foferizione  P  ha  fatto 
valido.  Voglion  Pentirlo? 

Ger.  Sì ,  Pentiamolo  tutti . 

Buone.  Lo  leggerò  nel  noStro  volgare .(  legge  ) 
Io  Mafjlmiliana ,  e  cederà.  Qui  pone  una  fi¬ 
la  il  rocca  di  Titoli , 

Pii.  -Non  importa;  che  fon  vanità  mondane. 

Buone.  (  legge  )  Voglio  e/Jer  trasportata  a  mori¬ 
re  nello  Spedaletto  del  Signor  Don  Pilogio , 
per  acquiftare  qualche  merito  in  morte  .  E 
vero  ,  Signora  Mafilmiliana  ? 

Tib.  Sì  sì ,  Marito  in  morte  . 

Cred.  (  Bifognava  maritarli  avanti ,  disgraziata  .) 

Buone .  Merito  ,  merito ,  non  Marito .  (  legge  )  E 
voglio  ,  che  di  tutto  il  denaro  ,  gioje  9  e  d'  o- 
grf  altro  capitale ,  che  mi  trovo ,  fi  a  erede  il 
detto  Spedaletto ,  Amminiftratore  il  Signor 
Don  Pilogio . 

Pii.  Senza  obbligo  di  render  conto ,  ci  aggiun¬ 
geremo  ,  e  lènza  pefi  perpetui . 

Eg .  Il  Cielo  manda  il  bene  a  chi  lo  merita. 

Ger.  Signora  Mafilmiliana  ,  ha  Parenti  Vofigno- 
ria  ?  Bifògna  penfare  a  quelli . 

Pii.  Per  ora  non  bifogna  infastidirla .  =t  E  quan- 

=  to  a’  Parenti ,  fe  mai  fuflè  vero  ,  che  filo 

=  Marito  avefiè  acquistato  queSlo  peculio  in 

ss  Guerra  ,  ci  nafee  la  difputa  fra  i  Morali  ,  fe 

fi 
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=.  lì  tratti  di  Guerra  gialla  ,  o  ingialla  :  e  così 
=  per  la  più  licura  è  bene  fare  eredi  iPovari, 
=  in  quanto  ella  avelie  obbligo  di  rellituzione . 
Ger.  =  Mi  rimetto  . 

Eg.  =  Eh,  non  lo  dice  un  ignorante. 

Pii.  =  Signora  Maffimiliana  ,  Dio  gliel  meriti . 
=  (  S  accofia  col  vifo  alla  Sedia  .  (  Faremo  una 
=  bella  Lapida  nello  Spedaletto  ad  perpetuata 

—  rei  me  muri  am\  che  i  Parenti  lì  giuocarebbero 
=  la  fua  Eredità  in  due  giorni . 

Tib.  =  Job  ,  job  . 

Ger .  Signor  Don  Pilogio  ,  fe  ella  s’  accolla  co- 

—  sì  vicino  ali’ Ammalata,  Pentirà  del  cattivo 

=  odore . 

Pii. =  Puzzano  più  le  mie  iniquità.  = 

Buone.  Seguo  .  (  legge  )  Voglio  pet  o  ,  ebe  di  det¬ 
to  denaro  fi  diano  trecento  feudi  a  Me  ni  chi¬ 
na  ,  pel  buon  genio  che  ho  prefio  Jeco  ,  affinché 
fi  faccia  Re  ligio  fa  ;  e  quejti  fono  in  tant ’  ero 
di  Zecca  nel  fondo  d'  una  Sacca  . 

Pii.  Suor  Maffimiliana  mia(  che  già  vi  confide¬ 
rò  ,  come  Sorella  dello  Spedaletto  ,  o  Conlèr- 
vatorìo  )  lafciate  quella  povara  Fanciulla  in  li¬ 
bertà  ancora  di  prender  Marito;  acciocché 
non  bellemmiadè  poi  quello  volito  Legato  . 
Sì ,  si  teliate  così  per  Tanta  obbedienza;  e  per 
tanto  quell’oro  di  Zecca;... 

Tib.  Job  ,  joh  ,  Menkhina  portar  zecche  a  Ma¬ 
rito  . 

Men.  Gli  vo’  baciar  la  mano .  Uh  la  mi’  Te¬ 
de  fc  bina  cara ,  cara  . 

Eg.  Signora  Maffimiliana,  lì  ricordi  della  «olirà 
Cafa .  Finalmente .... 


Buone.  Più 
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Buone.  Più  abballo  verlò  V  ultimo ,  leggerò  an¬ 
cora  un  Legato  pel  Signor  Gero n io  :  (  a  Egi- 
dia  )  ma  vuole ,  che  paghi  con  quel  denaro 
tanti  de’  luoi  debiti . 

Eg.  Giudizio  • 

Ger.  Purché  non  m1  obblighi  a  pagarne  uno  ,  che 
fò  io  ,  non  importa  . 

Buone.  Seguiamo  .  (  legge  )  E  perche  io  Muffimi- 
liana  ho  com7ne(fo  tante  colpe  .... 

Tib.  Au  be  ich  liirbe  .  Non  più,  palla,  palla. 

Cred .  Gli  hanno  parlato  ,  che  ha  fatto  male  ;  e 
lei  ha  con  fella  to  deila  palla  ,  cioè ,  che  è  im¬ 
pallata  .  ) 

Ger .  Temo  di  qualche  nuovo  accidente.  An¬ 
diamo  . 

Pii.  Sì ,  è  bene  ,  che  venga  a  morire  nello  Spe- 
daletto .  Conduciamola  ;  che  colà  aggiullare- 
mo  il  tutto  con  più  tempo  .  (  Le  tafta  il  poi- 
Jo)  Il  pollò  però  è  buono .  Signor  Buoncom- 
pagno  ,  il  foglio  è  già  fottolcritto  ,  neh  ? 

Buone.  (  Gli  dà  il  foglio  )  In  buona  forma  ;  e 
fubbito ,  che  Volignoria  torna,  aggiuflare- 
rio  la  carta  degli  Sponfali  con  quella  Ra¬ 
gazza  . 

Men.  Torni  fubbito  ,  fubbito,  Signore  Spolò . 

Pii.  Modellia  ,  modellia  .  Andiamo  Signora  Maf. 
Emiliana ,  =  quella  è  la  via  del  Gielo  .  = 
Via  con  Geranio  ,  e  la  Seggétta . 


SCE- 
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SCENA  XIV. 

Buoncompagno  ,  Egidia  ,  Menichina ,  e 
Credenza . 

Bg •  Il  4T  Anco  male,  che  cortei  s’ è  ricordata 
X.VA  dell  a  mia  povara  Cafa. 

Buone.  Ora  fe  ne  va  a  morire  in  buone  mani . 
Eg.  Orsù  ,  in  Cafa  mia  non  c’  è  nefluno  :  vo¬ 
glio  andarmene.  La  riverilco. 

Buone.  =  Mi  rallegro  del  fuo  Legato .  Ma  ella 
=  potrebbe  mandare  aderto  qualche  regaluccio 
^=aiìa  Signora  Maflìmiliana  ,  giacche  Vofigno- 
t=na  aveva  tanto  genio  di  fervida;  cioè  qual, 
=  che  conferva,  che  fo  io? 

Eg»  =  Bi log n a  fentir  prima  il  Medico*  Serva 
=  lua  .  Via . 

S  C  E-  N  A  XV. 

Buoncompagno  ,  Menichina  ,  e  Credenza . 

Buone.  A  M  Enichina  ,  tra  poco  tornarà  il  voftro 
ivi  Spofo:  andate  ad  acconciarvi;  ed 
io  penfarò  intanto  a  provedervi  qualche  co- 
fa  9  che  vi  biidgni . 

Men.  Aderto  vo:  ma  che  farebbe,  che  un  par 
di  Nozze  fervirtèro  a  quattro  Sport?  Vo’ di¬ 
re,  che  trovaffe  un  cencio  di  Marito  a  Ma¬ 
donna  Credenza  ancora  ?  Via  . 

Cred.  Com’ha  da  edere  un  cencio,  non  met¬ 
te  conto  . 


Buone  *  Non 
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Buone .  Non  farà  un  cencio,  nò,  Madonna  Cre¬ 
denza  .  Il  Signor  Geronio  penfa  più  a  voi ,  che 
non  credete. 

Cred ’.  A  mi’  tempo  vorrebb’  e  da  re . 

Buone .  A  voftro  tempo  farà ,  e  forfè  più  predo 
che  non  peniate . 

Cred.  Ma  lui  è  povaro  Gentiluomo  :  e  di  quel 
Decretacelo  con  que’  patti ,  non  ne  vo’  faper 
niente,  là.  Ha  vitto  quella  Forettiera  ,  che 
adeflò  non  gli  fanno  prò  i  fu’  quattrini  ?  E 
perchè  li  vergognava  di  quel  che  ha  fatto  , 
diceva  patta  ,  patta ,  per  non  edere  feoperta  . 

Buone.  (Onorata  fèmplicità!  )  Fate  qualche  fac¬ 
cenda  ,  fino  che  io  vado  qua  da  mia  So¬ 
rella  .  Via . 

Cred.  E  che  domin  di  Marito  ha  per  le  mani 
per  me  il  Signor  Geronio!  Facci  lui,  purché 
fia  Uomo  fatto  ,  e  da  bene  . 

SCENA  XVI. 

Maeflro  Burino  ,  e'  Credenza  . 

M.  Bur.f~*  Redo  ,  che  Menichina  fia  Spofa  ;  e 
però  vo’ dimandare  al  fuo  Padrone, 
fe  gli  bifògna  delle  gioje  della  mia  Bottega. 
(  Ma  è  qui  quetta  Matta .  Pigliamoci  due  altri 
quattrini  di  gufto  .  )  Madonna,  bifogna  ren¬ 
dermi  quel  foglio  ftrappato. 

Cred.  O  renderlo  poi  no,  Ser  Impatta;  non 
voglio  edere  fèritta  per  forza  in  quei  Librac¬ 
cio  . 

Sur.  O  via  via,  vo’ ho  fervito  bene.  Voi  fète 

ira- 
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impattata  onoratamente  tra  le  Confette  di  ma¬ 
laffare  ;  e  non  ci  farà  barba  d’  Uomo ,  che  ’I 
Libro  lo  polla  vedere .  Ma  poi  vi  ricordare- 
te  del  Cancelliere? 

Cred.  Sicuro  ,  ma  co’  modi  abili . 

Bur.  Perchè  vedendo,  che  fete  così  fchizzinofk 
deli’  onore  ,  v’  ho  impattata  *,  fapete  con  che  ? 
Colla  farina  da  Zuccarini. 

Cred .  O  come  dire ,  in  que  Libracci  fudici  vi 
lervite  di  Farina  di  Monache? 

Bur.  Tal  Perfona ,  tal  patta .  Ora  eccovi  il  De- 

—  creto  bello  e  buono  :  =  e  giacche  non  è  fer- 

—  vito  per  la  Tedefca  ,  io  ci  ho  fcritto  Voi;  e 

—  le  volete  dare  il  luogo  ad  un’  altra  ,  or’  ora 

—  vi  conto  cento  Scudi,  ma  ora,  per  una  Po- 
=  varetta,  che  pigliarebbe  quel  retto,  che  ci 

—  avanza . 

Cred .  E  come  dice  quello  Decreto? 

Bur.  Mirate.  Ma  quello  Sigillane  non  dice  bor¬ 
dello  ,  bordello  ? 

Cred. -Se  fulFe  bordello  buono,  cioè  bordello 
di  Conventi  come  la  Farina,  perchè  no? 

Bur.  O  fentite  quei  che  ho  fatto  per  voi. Leg¬ 
go  il  Decreto . 

Cred .  Uh  sì. 

Bur .  (  legge  )  Noi  Giovanpilaflro  di  Caft rovine a- 
flro ,  Duca  di  Nanna giovanna  ?  e  di  Cocco- 

marzocco  .... 

Cred.  La  Fornaja  al  Nome  di  quello  Prencipe 
non  ci  crede  :  dice ,  che  è  un  beitrovato . 
Bur .  La  Fornaja  è  una  fciocca  :  non  ci  aviamo 
de’  nomi  ftrambi  noi  ancora  ?  Afìnalunga  ,  Bei- 
federe  ,  Cuiecchio .... 


Cred.  Oh 
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Cred.  Oh ,  è  la  verità ,  sì  sì  ;  la  Fornaja  fa  per 
molto . 

Bur.  Seguo .  (  legge  )  in  virtù  della  pr  e  finte  con¬ 
cediamo  alla  difonefia  Donna  .  . . 

Cred.  Non  è  fatto  niente  ;  fon  Donna  da  bene . 

Bar.  Con  tre  pavoli  di  fpelà  alla  Cancellarla  , 
mutaremo  quella  parola  ,  e  diremo  Licenzio - 
fa. 

Cred.  O  Licenziata  non  fi  potrebbe  dire?  Che 
appunto  la  Padrona  m’  ha  mandato  via  . 

Bar.  Licenziata  ,  sì  bene,  vi  vo’  fervire .  (  leg¬ 
ge  )  Concediamo  la  [ olita  noftra  Limo  fin  a  dì 
Scudi  120.,  Staja  30.  Grano ,  una  Botticella 
di  Vino  ,  una  Fede  d ’  Oro  ,  quattro  paja  di 
Lenzuola ,  Pezze ,  e  Fafce  ,  pur  che  lajjì  il 
peccato  . 

Cred.  Quella  fcioccana  del  peccato  non  ce  la 
voglio . 

Bur.  Con  tre  altri  pavoli  P  aggiullaremo  ,  di¬ 
cendo  pur  che  la  (fi  il  peccato  della  gola . 

Cred.  Della  gola  po’  poi  Indiamocelo  :  era  ghiot¬ 
ta  la  mi’  Padrona  ancora  ,  quando  andava  a 
mangiare  fuor  di  calli:  e  poi  ne  conolcotan- 
te  delle  ghiotte. 

Bur.  Ma  quaggiù  ci  è  una  condizione ,  che  non 
fi  può  levare;  fontite(  legge  )  F.  perchè  dette 
Donne  fogliono  effere  infette  dal  morbo  galli¬ 
co  ,  vogliamo  che  detta  Credenza  pigli  per 
quindici  giorni  la  [alfa  . 

Cred.  E  perchè  mi  vuol  mettare  quelle  fporci- 
zie  in  corpo,  le  fon  lana,  e  fchietta  ? 

Bur.z=.  Il  Mngillrato  dubita,  che  abbiate  le  vi- 

=  fcere  infette,  a  cagione  del  volito  fiato  puz- 
zuolente .  Cred .  =  Se 
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Cred .  =  Se  non  puzza  lui ,  il  porcone  >  coteflo 
=  Magiflrato .... 

SCENA  XVII. 

Buoncompagno  da  parte ,  e  Detti  • 

Buone.  (I-^A  folita  partita  con  Credenza). 

Bur.  Del  reflo  poi  farebbe  aggiuflato  tutto. 
Cred .  =  E  la  Dote  la  potrei  avere ,  eh  ?  la  fal- 
=  fa,  farà  falfa  difonefla,  o  falla  licenziata? 

Bur .  =5  Solfa  onoratiffima  da  Conventi ,  come  la 
=  Farina  della  palla. 

Cred.  E  poi  come  dice  il  Decreto? 

Bur.  C’è  la  Firma  del  Prencipe,  e  poi  la  re¬ 
cognizione  dei  Magillrato  ,  =  che  dice  così . 
=  (  legge  )  Noi  Soprintendenti  de ’  Vicoli ,  e  de ’ 
=  Bordelli  della  Città  t9  e  Stato  di  Siena .... 
Cred.  =  Ma  de’ Vicoli  de’ Conventi,  vorrei  che 
=  dicefìe  . 

Bur.  =  L  aliate  dire  .(legge)  Provveditori  delle 
==  crocce  9  e  delle  carrette ,  Approvatoci  de  i  ce - 
■erotti  ec.  E  poi  c’  è  1’  Approvazione,  e  la  Fir- 
=  ma  del  Priore  ,  e  mia  ;  cioè  (  legge  )  Gherar- 
«=  do  del  Chiavica  ,  Priore  libidinojo  .  Scr  Iin- 
■zzpafìa  Cancelliere  Senfuale. 

Buone,  ^(s*  accofia)  Signor  Cancellici*  Senfuale  , 
=  Servo  fuo.  Ora,  giacche  que’ libidinofì filmi 
=  Signori  hanno  fatto  tanta  grazia  a  quella  Don. 
r=  na  ,  di  difpenfarla  da  ciò  ,  che  come  onora¬ 
la  non  voleva  accettare;  operi  in  modo?  che 
=  abbia  l’ultima  carità. 


Cred.  =  Sì 
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Cred.  =  Sì,  eh  ?  buoncitto. 

Buone .  Che  la  difpenfìno  ancora  dal  inedìcamen- 
s=to  della  falla,  perchè  fta  forfè  per  maritarli 
=  fra  poche  ore. 

Bur.  =  Signor  Buoncompagno  ,  mi  vo' prendere 
run  arbitrio  io,  egli  farò  la  fede  della  fatta 
=  purga  ,  purché  fi  contenti  di  venire  a  riceve- 
=  re  un  criflere  in  Cancelìarfa. 

Cred.  Ma  colla  canna  da  Monaflerj . 

Bur .  O  quello  è  dovere . 

Cred.  Vo  a  pigliare  la  camicia  della  modeflia  , 
che  Tiberino  m’  ha  donata ,  e  verrò  con  lei 
adefTo  .  Via  . 

Buone.  Venite  pur  meco,  Meflèr  Burino,  che 
vedrete  qualche  cofa  di  bello . 

Bur.  Suppongo  farà  delle  folite  del  Signor  Ge- 
ronio ,  che  m*  ha  mandato  a  chiedere  alcuni 
Giovanotti  da  mafeherare. 

SCENA  XVIir. 

Appartamento  di  Don  Pilogio. 

Geranio ,  e  Tiberino  da  Donna . 

Oer.  TV /TA  vedete  con  che  pace  il  Bacchet- 
IVA  tone  ci  ha  lafciati  qui  in  Cafa  fua, 

^  per  la  fretta  di  ritornare  a  Menichina . 
lib.  Siconofce,  che  Ila  con  tutto  il  commodo* 
e  che  fi  provede  per  la  fua  tavola  d’ ogni 
ben  di  Dio. 

Ger.  La  flanza  ,  che  egli  chiama  de’  Depofiti , 
credo  fia  quella  ferrata;  e  là  fenz’ altro  fono  i 
H  Baul- 
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Ballili  di  mia  Moglie  ,  ne’  quali ,  come  vedre¬ 
te  7  ella  ha  ripofto  per  molte  centinaia  :  ma 
dovunque  fi  fiano,  li  troveremo  coll’  ajuto  di 
quelli  Amici  di  Maeftro  Burino ,  che  or’  ora 
faliranno  dal  muro  dell’  Orticello . 

Tib.  Conviene  afpettare ,  che  le  Donne  vadano 
a  letto .  Ma  ha  ella  odervato  come  al  foio 
vederci  il  fono  ferrate  tutte  nelle  fue  ca¬ 
mere  ? 

Ger.  Peniate,  che  lon  Gitole,  e  Femmine  ri¬ 
fuggite,  e  per  confeguenza  paurofe  .  Ecco 
non  sò  qual  Fanciulla  col  lume,  e  col  campa¬ 
nello  . 

SCENA  XIX. 

ha  Cantora  col  lume ,  fiottando  il  campanello , 
e  Detti  a  parte  . 

Itte,  diciamo  quello,  che  s’ha  da  di- 
re  ,  prima  d’  andare  a  letto . 

Ad  ogni  due  verfi  rìfponde ,  replicando  i 
me  de  fimi ,  il  Coro  di  dentro  . 

Cantando .  Sommi  Dei,  alti,  e  podenti, 

Fate  far  de’ Teda  menti 
Per  Fanciulle  abbandonate , 

Vergognofe,  e  rifcappate . 

Per  far  ìettì  al  Dormentorio  , 

Per  più  carne  a  Refettorio  . 

Sommi  Dei ,  date  una  Spola 
Bella ,  ricca ,  e  virtuolà  , 


Al 
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Al  buon  Padre  Direttore, 

Che  patifce  di  calore . 

Sommi  Dei,  il  huon  Pilogio 
Fate  grado,  e  fate  grogio  ; 

Che  ci  metta  il  noftro  argento 
A  quaranta  almen  per  cento, 

Per  isbatter  la  gengia  : 

Buona  notte,  e  così  (la.  Rientra  dentro* 

Vib.  Avete  lèntita  la  beila  canzona  ?  Son  pur 
contento  d*  aver  fatto  que’  grofll  Legati  a 
quello  buon  Confervatorio  ! 

jer.  Abbiamo  però  rocchio  a  quelli  denari, 
e  gioje  ,  cheli  fon  ripolle  in  camera  vollra  ; 
al  qual  effetto  fon  qui  rellato ,  a  difpetto  di 
Don  Pilogio. 

Vib.  Non  ci  voleva  altro,  che  P  amore ,  che 
ha  per  Menìchina ,  per  farlo  ufcir  di  Cala  a 
quell’  ora  , 

Iter.  Ma  quanto  tardano  a  venire  quelli  Ma- 
fcherati?  Hanno  pur  anch’  elu  un  po’dipiz- 
zicor  d’amore,  che  doverebbe  fuilecitarli . 

Vib.  Com’  a  dire  ? 

ler.  Sono  alcuni  Giovani ,  che  amoreggiano  con 
quelle  chiufe  Zittelle;  e  c’ è  qualche  Marito, 
che  vorrebbe  ricondurli  a  Cafa  la  fua  Mo¬ 
glie  ,  che  Don  Pilogio  con  poco  lodevoli 
precedi  gii  ha  fatta  levar  da  canto. 

Vib.  Ma  quella  parrà  una  violenza ,  che  lì  fac¬ 
cia  a  tali  Ritirate. 

j ter.  Dalle  violenze,  Dio  mi  guardi:  ma  lic- 
come  Don  Pilogio  ci  conduce  a  ricreazione  i 
fuoi  Divoti ,  volendo  sforzar  quelle  Fanciulle 
a  fpolàr  Colli  torti  ;  così  poffo  arrifchiarmi 
H  2  per 
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per  una  volta,  introdurci  io  con  tutto  ilrif 
petto  quelli  applicati,  ed  onelli  Giovani ,  al¬ 
cuni  de’  quali  con  tal  Fanciulla  di  quelle  lia 
contratta  qualche  promelìà . 

Una  Donna  di  dentro .  Citte  ,  ferrate  gli  ufci 
lodo;  che  è  gente  nell*  orto,  e  il  Signor 
Don  Pilogio  non  è  in  Cafa . 

Ger .  Sono  i  nobri  Amici  - 

SCENA  XX. 

Alcuni  Mafcberati  con  fuoni ,  e  Detti . 

€ 

Ger.  "OE n venuti  Signori.  Di  grazia  non  fate 

J3  rumore  :  parte  di  voi  vada  con  Tibe¬ 
rino ,  ad  efplorare  quant’ ei  vi  dirà  ,  e  par¬ 
te  redi  qui . 

Tib .  Le  Donne  non  faran  tutte  addormentate  < 

Ger.  Anzi  le  fono  addormentate  ,  vo’  che  li  de¬ 
lti  no  .  Andate  . 

Tib,  (Che  mai  vorrà  fare?)  Via  con  due  Ma¬ 
scherati  . 

Ger.  Signori ,  oflervate  come  s*  aprano  con  fa¬ 
cilità  le  Porte  di  quello  violento  Conlerva- 
torio:  nell*  ideilo  modo  appunto,  che  aprì 
Orfeo  le  Porte  dell’  Inferno  . 

Prende  da  uno  de'  Mascherati  la  Chitarra ,  e 
canta  full'  aria  di  Ruggiero  , 
ballando  a  fola  . 

Quebo  ballo  non  va  bene, 

Se  a  ballar  meco  non  viene 


Quella 
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Quella  bella  Sconlolata, 

Dai  Marito  fcompagnata. 

EJce  a  ballare  la  Malmaritata  , 
Malmaritata .  Quello  ballo  m’  è  nojofo , 

Se  non  ballo  coi  mio  Spofo , 

Da  cui  vivo  in  divisone 
Per  martel  del  bacchettone . 

Uno  de'  Ma  febei- ati  balla  con  lei  cantando . 
Mafcherato  .  Spola  mia  ,  balliamo  fu  ; 

Ma  la  Pioli?,  non  far  più  ; 

Giuoca  al  deico ,  e  va  alla  danza, 

E  fallita  con  creanza . 

rib.  toma.  Allegri,  allegri.  Suor  Calidonia 
Depolitaria  ,  che  ha  bevuto  un  po’  di  vino 
delle  limoline  ,  fenza  annacquare,  dorme 
qua  diftela  quant’  è  longa  per  una  fcala  ;  e 
le  abbiam  levate  le  chiavi  dalla  cintola  ,  tan¬ 
to  della  llanza  de’ Depoliti,  che  della  can¬ 
tina  .  Via . 

ber.  Signora  Malmaritata,  potrà  dunque  ripi¬ 
gliare  i  Tuoi  Depoliti ,  e  tornare  a  Cafa  del 
Ilio  Marito . 

VLalm,  Illullrillimo  sì  ,  Dio  glielo  rimeriti . 

Geranio  torna  a  ballare  , 
ler .  Quello  ballo  andrà  altrimenti . 

Se  verran  le  Partorienti , 

Vergognole,  e  rifeappate  , 

E  le  Putte  ritirate . 

Qui  vengono  le  Vergogno  fe  ,  coperte  co'  leu- 
zuolt ,  le  Donne  co'  bambini  in  braccio  ,  e  le 
Citale  ballando  tutte . 

H  3 
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Don  Pilogìo  ,  e  Menichina  ,  Buoncompagne , 
e  Detti . 

D»  fcandalo  è  quello  in  unaCafa  di 

divozione!  Siamo  noi  in  bordello? 
Vado  adeflò  a  chiamar  la  Giuftizia . 

Ger.  Signor  Don  Pilogìo,  quelle  lue  Donne,  e 
quella  mia  Brigata ,  han  prelo  ardire  di  fa¬ 
re  un  ballo  in  onore  del  fuo  Spolàlizo. 

Pii»  TI  mio  Spofalizio  s’  ha  da  celebrare  con  un 
pranzo  a’ Prigioni,  e  qualche  llajo  di  pane 
agii  altri  Poveretti. 

Uno  della  Compagnia  beve  ,  e  dice  *  Alla  falute 
del  Signor  Don  Pilogìo,  e  delia  Signora  Me- 
niehina  ;  e  un  Figliuoi  malchio. 

Buone .  Signore  Spofo  ,  bifogna  gradir  quelle  di- 
mortrazioni  ,  e  tenere  allegra  la  Spola  • 

Balla  ,  e  canta  . 

Di  ballar  non  vi  rincrefca, 

O  bélliflìma  Tedefca . 

Pii .  E  come  volete ,  che  balli ,  fe  è  in  cafo  di 
morte ,  ferrata  in  camera  fua  ?  Che  Gioven¬ 
tù  feonfiderata  / 

Buone.  Le  Ila m pelle  deponete  , 

E  inoltrateci  chi  liete . 

Tib.  torna .  Per  inoltrare  opìdienza  . 

PaUerò  con  fua  licenza  . 

Balla  con  una  croccia ,  coperto  come  prima  « 

PiU 
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Pii.  (Ah  peccato  abituato  maladetto ')  Balta  ba¬ 
lta;  che  vi  piglierà  qualche  accidente. 

Tib.  Con  pelli  film  a  Spofina , 

Appellata  Menichina. 

Pii.  O  quella  no;  non  deve,  come  mia  Mo¬ 
glie,  dar  cattivo  elèmpio  al  Confervatorio.  ^ 
Men.  Signore  Spolo,  mi  lafil  ballare.  E  che  iv 
ha  gelosìa ,  fé  è  una  Donna  ? 

Ger.  In  grazia  mia  . 

Pii.  Al  Signor  Geronio  non  fi  può  negarmela. 

Ma  che  dirà  il  Vicinato  di  quelli  bagordi . 
Mcn  Se  fi  contenta,  Signore  Spofo,  io  invita- 
rò  qualche  perfona  lontana  ,  per  non  avete 
occafione  di  ballar  più.^ 
pii.  Così  fate,  figliuola  mia,  così  fate. 

Men.  Tiberino,  io  chiamo  te, 

Che  tu  dia  la  mano  a  me . 

Tib.  Ecco  a  te  la  mano,  e ’l  cuore. 

Alla  barba  dei  Direttore . 

Tiberino  fi  fcuopre ,  refi  a  colle  fitte  fiembiatiz fi 
virili ,  getta  la  gonnella  ,  e  canta  ,  e 
balla  ,  dandole  la  mano  . 

Qer.  e  Buone.  E  viva  li  S[3ofi  . 
pii.  Che  viva?  che  Spofi  ?  Quella  Cafa  mi  pai- 
piena  di  diavoli .  #  ; 

Ger.  Quella  Cafa  è  piena  di  Galantuomini. 
Quegli  è  Tiberino ,  Spofo  legittimo  della 
Giovinetta ,  che  non  era  boccone  da'  voliti 
denti .  Egli  in  quel  modo  ha  ingannata  la  vo- 
llra  Avarizia,  e  la  vollra  Ippocrifia  ;  dando 
luo^o  a  me  di  recuperare  i  miei  baulli,  che 
3  H  4  g& 
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già  faranno  tralportati ,  e  di  rendere  a  que¬ 
lle  povere  Femmine  la  libertà  .  Elle  torneran¬ 
no  alle  Cafe  loro  più  ricche  ,  che  qui  non 
vennero  ;  perchè  tutta  la  robba  ammaliata  nel¬ 
la  volita  danza  de’  Latrocini  fpirimali ,  pre¬ 
gherò  i  Superiori,  che  vogliano  dividere  a 
quelle  milerabili,  in  adegnamento  di  loro  Ma¬ 
ritaggio  .  Formicene ,  fenfuale  ,  unirà jo  !  Ab¬ 
bia  m  le  Leggi  belle  e  buone  ,  che  provedo¬ 
no  a’  divorzj  de’  Maritati ,  ali’  onellà  delle  Zit¬ 
telle  ,  ecl  alla  protezione  delle  Vedove  ,  fen- 
za  che  voi  vi  facciate  quella  fcandolofa  bot¬ 
tega  .  3=  Balla ,  manderemo  tutte  le  vollre 
aslcritture  al  Governo,  che  in  quelle  fcaffaj© 
=  li  chiudono  .  = 

Pii.  Signor  Gei  on io  ,  le  raccomando  per  carità 
la  mia  reputazione.  Le  oderifeo  tutta  la  mia 
Cafa,  tutta  la  mia  Famiglia  devota:  e  quan¬ 
do  voglia  entrar  meco  a  compagnia  di  dire¬ 
zione  ,  io  volentieri . . . 

Ger.  Non  voglio  entrare  a  Soccita  d’ Ippocri- 
iia . 

Pii.  Eccomi  nelle  fue  braccia .  Non  farà  poi 
ino  decoro,  l’avere  ingannata  la  mia  Sem¬ 
plicità  . 

Ger .  Sarebbe  reftituzione  d’  inganno,  per  quan¬ 
ti  lem  pii  ci  avete  preli  voi  al  lacciuolo.  Ma 
pure  io  voglio  ufar  con  voi  tutta  la  difcre- 
zione  :  e  quando  penliate  continuare  qualche 
opera  di  pietà  con  certe  Pedóne  abbandona¬ 
te  ,  fpogliandovi  dell’  interede  ,  e  de’  fecondi 
Eni;  ho  r doluto  accompagnarvi  con  una  Don¬ 
na  da  bene ,  la  quale  in  materia  d’ onellà 
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può  fer vii*  d’ efemplo  a  tutte  le  Donne  del 
Ilio  grado,  e  forfè  forfè..., 

:  ■  v  , j  .  .. 

SCENA  XXII. 

Buoncompagno ,  Credenza  vejlita  colla  lunga 
camicia  della  Modeftia  ,  e  Detti . 

Buone.  JOC co  quìi  lapudicilìlma  Serv3  impatta- 
ta ,  che  renunziando  collantemente 
alla  Dote  del  Signore  Principe  di  Caftrovin- 
callro ,  veftita.  della  camicia  della  Modeftia , 
fe  ne  patta  al  Talamo  maritale  del  Signor 
Don  Pilogio  % 

Cred.  E  che  fraftuolo  è  quefto  ?  Io  non  vo’  far 
la  buffona  a  nettano  . 

Pii.  E  che  vuol  lignificare  quell’  altra  matta 
così  veftita  ?  E  che  fi  parla  di  Talamo,  e  di 
Don  Pilogio  ? 

Ger.  Quella  è  voftra  Spofa ,  fecondo  che  vi 
promifi  . 

Vii.  Come  ? 

Ger .  Vi  promifi  la  Serva  del  Signor  Buoncom- 
pagno,  e  ve  la  mantengo  . 

Cred.  Io  m’  ero  vellica  a  Medicamento,  e  non 
a  Spolàlizio.  ; 

Ger .  Ecco  la  Scrittura  da  vói  lòferitta  . 

Pii.  Quella  non  fu  mia  intenzione  .  Ah  me  me- 
{chino,  t 

Cred.  Melcllino  eh,  a  pigliar  me?  Son  di  buon 
Parentado,  e  non  ho  nettuno  delle  mie  Gen¬ 
ti,  fcritte  dove  lei  fa. 

Pii.  (  Cottoro  hanno  tutte  le  mie  Scritture  in 

mano  ; 
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mano  ;  e  non  mi  compie  fi  pubblichino  que’ 
Teftamenti  eftorti  da  certe  Vedove ,  nè  qual¬ 
che  Scrittura  dì  Matrimoni  forzati .(  Il  Cielo 
fa  a  me,  quel  che  io  ho  fatto  agli  altri. 

Ger .  Dando  la  mano  a  Credenza  ,  fi  metteran¬ 
no  fotto  il  Tavolino  tutte  le  cofe  . 

Pii.  E  come  vuol  necefiltarmi  a  fpofare  una 
Donna,  la  quaìe(  tralafciando  P  altre  diiii- 
guaglianze)  ha  un  fiato  di  fopoltura  aperta; 
il  che  può  efière  impedimento  dirimente . 

Tib.  Eh,  che  puzzano  piu  le  vofire  iniquità. 
Ricordatevi,  che  per  cavar  que’ Legati  dal¬ 
la  Tedefca  puzzolente  pe’  Puoi  cerotti  ,  non 
avelie  naufea  di  ftarle  accanto  . 

Ger.  Benifiìmo. 

Cred .  Miracoli/  E’ un  dente  guafio  dallo  ftiac- 
ciar  di  tante  fave  lecche  ,  per  far  la  favarel¬ 
la  alla  Padrona  . 

Qer.  Piiogio  ,  facciamo  il  Matrimonio  per  ora  ; 
poi  ci  farà  tempo  a  dilcorrere  .  Ed  accioc¬ 
ché  vediate ,  che  vo’  vincervi  di  cortefia ,  e 
rimunerare  cotella  buona  Donna  dell’ottimo 
fefvizio ,  e  delle  fue  malli  me  onorate  ;  le  afi 
legno  per  Dote  trecento  Scudi ,  accomoda¬ 
timi  dal  Signor  Buoncompagno  ;  e  fon  que’ 
medefimi ,  che  ha  tra fpor tati  nella  lua  Se¬ 
dia  la  pia  Teftatrice  Tedefca.  Di  più  le  af- 
fegno  altri  cinquanta  Scudi  di  biancheria  > 
di  quella  che  fi  trova  ne’  miei  recupera¬ 
ti  baulìi,  che  fono  là,  in  guardia  de’ miei 
buoni  Amici  « 
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SCENA  ULTIMA» 

E gì  dì  a  ,  e  Detti  , 

j?/.  /^Ue’  Baulli  li  laflerà  Ilare  Vofignorla: 

fono  robba  di  povare  Donne  ,  che  me 
T hanno  fidata.  Me  1*  immaginavo,  e  già  fon 
venuta  qua  ;  perchè  la  Signora  Eufralia  m’ 
ha  fatto  làpere,  che  dubita,  che  quella  Te- 
delca  non  fia  quel  Monello  di  Tiberino  ,  tra- 
veftito  nella  fua  danza  contigua. 

Tib.  Signora  Madre,  fono  Spolo ,  le  è  con  buo¬ 
na  grazia  di  Vofignoria;  le  no,  da  per  non 
fatto . 

Eg.  Signor  Bricconcello,  n*  ho  fatti  gadigarde- 
gli  altri.  Che  ne  dice,  Signor  Don  Pilogio? 

Pii.  Ecco  il  frutto  delia  dottrina  di  quei  Cu- 
dode  delle  Zoccolette  .  Ma  io  glie  P  aveva 
avvertito . 

Eg .  Ah  ,  fon  troppo  buona  . 

Ger.  E  per  quedo ,  che  liete  troppo  buona,  bi- 
fogna  ritirarli  dal  Secolo ,  e  prender  luogo* 
qui  neìla  camera  di  quella  malmaritata  ,  che 
appunto  adelfo  n*  è  ufcita  .  Ma  bifognerà 
ubbidire  alla  Reverenda  Madre  Credenza , 
Direttrice  del  Confervatorio  ,  e  Spofa  di  Don 
Piìogio  . 

Cre.  Ora  farò  pocciare  io  le  lòrbe  a  lei  . 

Eg.  Che  forbe  ?  Baronaccia ,  vecchia  ,  matta  , 
bufibna  . 

Cred .  Citte,  eh  Citte,  mettete  in  Noviziato  la 
Signora  Accidia ,  che  dice  delle  parolacce  . 

Ger .  Don 
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Ger.  Don  Pdogio ,  la  mano  a  Credenza  :  quello 
è  il  vollro  obbligo,  e  quello  farà  il  vollro 
meglio  . 

Buone.  Sagrificate  al  Cielo  quell’  amara  bevan¬ 
da  . 

Pii.  Finalmente  fono  a  termine  di  far  quello 
palio  così  duro  .  La  ragione  apparentemente 
mi  ci  obbliga  fenza  difefa ,  e  la  forza  mi  ci 
parte  1’  onore  ,  biiògna  far  patire  1’  amore  . 
Geronio  non  lìarà  fempre  in  Siena  :  ed  in- 
tanto  qualche  Autor  morale  mi  fuggerirà 
delle  dottrine ,  per  annullare  quello  contrat¬ 
to  .  Credenza,  eccovi  la  mano. 

Cred.  Penfavo  di  no ,  io.  Credevo,  che  gli 
fufìe  venuto  qualche  fcrupolo,  e  che  mi  vo¬ 
te  He  fpofar  colle  molle  . 

Men .  Mi  rallegro  col  Signor  Maelìro  :  ma  av¬ 
verta  di  non  llringer  le  mani  così  forte  alla 
Signora  Direttrice ,  perchè  vi  ha  non  ih 
quanti  patarecci  . 

Eg.  Io  non  ne  vo*  veder  più.  Vuol  partire. 

Gev.  Fermatevi  qui,  Signora  Egidia  . 
r-g.  A  che  fare? 

Ger .  A  conferire  col  vollro  Don  Pilogio  i  frut¬ 
ti  ricavati  dalla  volita  credulità;  e  ad  impa¬ 
rare  a  fidarvi  qualche  volta  più  del  Marito, 
che  de’  falli  divoti . 

Zg-  E  così  dunque  .... 

Ger.  Non  replicate:  così  voglio  io  per  mia 
quiete  ,  e  per  vollro  vantaggio  ,  e  correzio¬ 
ne  ;  perchè  lòtto  la  difciplina  del  vollro  Di¬ 
rettore  potrete  afilllere  a  piacere  alle  pove¬ 
re  ammalate  partorienti,  che  qui  vengono; 

fo- 


fodisfacendo  intanto  alla  naturai  vocazivne^ 
che  avete ,  di  fervire  agli  Spedali  :  ma  pn.„ 
cipalmente  imparando  dall’  onorata  Credenza , 
poco  fa  voftra  ferva  ,  ed  ora  voftra  Direttri¬ 
ce ,  a  far  prevalere  le  maffime  della  Virtù, 
e  del  decoro  a  quelle  d’  un  viliflimo  Interefc 
fe. 

Eg.  Aia  io . 

Ger.  Ma  voi,  non  vi  vergognale  d’ adottarvi 
un  mio  Servitore  per  Figlio  ,  full’ oggetto  di 
guadagnare  un  Abito,  e  dodici  feudi;  névi 
arroflifte  di  offerire  alloggio ,  e  fervitù  ad 
una  da  voi  fuppofta  infame  Donna»  colla 
fperanza,  che  vi  beneficaffe .  Onde,  io  per 
far  giuftizia  a  Credenza  ,  in  faccia  a  voi ,  ed 
a  chi  m’ è  prefèate ,  dirò,  che  1’  AVARI¬ 
ZIA  è  fiata  più  onorata  nella  SERVA,  che 
nella  PADRONA  . 

T\b .  Ed  io ,  fé  di  quelli  accidenti  di  fchernita 
Avarizia ,  e  di  mortificata  ippocrisfa ,  dovef- 
fé  intrecciartene  una  Commedia,  la  vorrei 
chiamare  LA  SORELLINA  DI  DQN  PI¬ 
LONE  . 


Il  Fine  della  Commedia  . 


CANZONE 


Fatta  7  e  cantata  cm  varj 
finimenti . 

LA  Sorellina 

Di  Don  Pilone 
Nel  gran  Salone 
Si  recitò. 

La  letterina 

D1  un  certo  Piollo 
A  darle  il  crollo 
Poi  non  ballò  • 

La  Sorellina  r 

Un  Galenlfta 
Del  nafo  grado 
A  più  non  polTo 
Di  lei  {parlò 
Ma  la  fua  trilla 
Fortuna  nera 
Alla  primiera 
Poi  lo  fc otto  . 

La  S  ordii"5*  err 

Un  altro  tale 
Di  quel  Collegio 
Qualche  dilpregio 
Farle  tentò 
E  il  memoriale 
Di  già  graziato 
Da  le  ordenato 
E  (Ter  negò. 


La  Sorellina  ec. 


‘7 


Ma  in  conclufione 
La  gran  Burletta 
Tutta  perfetta 
Si  dimoftrò . 

E  fù  un  fermone 
Per  cui  più  gente 
Immantinente 
Dal  mal  cefsò . 

La  Sorellina  ec. 

Ogn’  attempata 
Di  fiato  infetto 
Che  un  giovanetto 
S potar  bramò. 

Addottrinata  , 

Da  quella  ferva 
La  fua  proterva 
Brama  fmorzò. 

La  Sorellina  ec.. 

Ogni  padrona 
Piena  d’  accidia 
Da  monna  Egidia 
Pure  imparò  . 

Nè  pur  la  buona 
Serva  digiuna 
La  Sorba ,  o  prima 
Da  lei  fucchiò . 

La  Sorellina  ec. 

Il  Direttore 
Delle  zittelle 
Di  ferrar  quelle 
Più  non  cercò  , 

Fa- 


inare  a  chi  muore 
De  Tefhmenti 
Contro  i  Parenti 
Più  non  curò. 

La  Sorellina  ee. 


IL  FINE 


I 


